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AI LETTORI. 


Le isole Baleari e Pitiuse surte nei 
rivolgimenti , che accaddero nell’ univer- 
so, in mezzo ai mari ampli, che sten- 
donsi tra la Spagna e 1’ Africa , offrono 
belle e variate spiagge piene d’ ogni ame- 
nità , attesa la dolcezza del clima e la 
disposizione favorevole di colline, monti, 
valli , e la vaghezza degli alberi , per la 
maggior parte ulivi , aranci e cedri , i 
quali mentre spargono il suolo d’ ombre 
perenni, ne empiono poi l’am*e di peren- 
ne fragranza^ per ciò a buon titolo venne- 
ro appellate, presso gli antichi, isole for- 
tunate. 

Valorosi ed agilissimi furono gli abita- 
tori di esse nel maneggio delle prime ar- 
mi industriose, che la necessità pose nelle 
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mani dell’uomo, e i fromholieri Balearici 
segnalaronsi negli eserciti del Giovane a- 
fricano, quando vittorioso scese in Italia 
contro i Romani , e poscia negli eserciti 
di questi contro tutte le nazioni del mon» 
do , facendo di loro le storie ad ogni in- 
contro speciale e sempre gloriosa men- 
zione. 

La geografica posizione di queste isole 
fu cagione, che servissero comedi punto 
d’appoggio durante le invasioni vicende- 
voli degli Europei e degli Àfiicani ^ e 
provarono le funeste conseguenze d’ una 
tale condizione specialmente all’ occasio- 
ne delle guerre dei Romani coi Cartagi- 
nesi, e dei Mori cogli Spagnuoli e Fran- 
cesi, cui alternativamente appartennero , 
per quella sorte inevitabile a’ belli , ric- 
chi , e piccioli Stati. 

Per cotale circostanza di istabile « di- 
verso dominio, le Baleari isfuggirono, per 
così dire, agli occhi degli Storici, i quali 
non ne fecero cenno, che incidentemente, 
nelle narrazioni universali delle guerre , 
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ogni volta che loro accadde di dover ri- 
ferire qualche particolare avvenimento di 
quelle isole collegato cogli interessi delle 
nazioni che le dominarono. Poche e dis- 
giunte notizie veniva quindi fatto di rac- 
cogliere nelle opere voluminose degli 
storici medesimi e de' geografi, non po- 
tendosi contar guari nelle descrizioni e 
croniche patrie degli stessi isolani , che ne 
ebberpur varie, poiché, siccome avviene 
di quasi tutti simili scritti , per prolissità 
e pai'zialità riescono di tanto faticosa let- 
tma , che ordinariamente non sortono 
nemmeno dal loro paese indigeno. 

Rimaneva quindi tuttavia digiuna la cu- 
riosità degli amatori delle storie dei paesi 
e dei costumi, e vivo il desiderio in loro 
di avere un libro, che in ristretta mole, 
e colla massima accuratezza presentasse 
il quadro fisico e morale di queste isole, 
sebbene esse sieno non da grand’ aere 
divise dal continente , pure serbando 
costumi ed usi assai strani , la scor- 
ta d’un tal libro, può valer a difendere 
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dal pericolo , nel sentirne per avventura 
favellare, d’uscire in quell’ inane maravi- 
glia troppo naturale a chi , mercè 1’ utile 
lettura dei Viaggi, non conosce le note- 
voli diversità delle abitudini , che tuttora 
sussistono sulla faccia del globo. Col pre- 
sentare impertanto a colti nostri Associati 
il Viaggio alle Baleari del sig. di Saint- 
Sauveur intendiamo di attestar loro la 
nostra brama di non lasciar in dimenti- 
canza verun angolo del gemino emisfero, 
ove almeno ne sian state fornite opefc , 
che come questa meritino , per ogni ri- 
guardo , d’ esser riprodotte , unendo l’ i- 
stnizione al diletto. 

All’ originale francese di questo Viaggio 
nulla mancava , se non forse una carta 
geogi’afica , la quale servisse di guida nel 
tener dietro all’ Autore in tutte le parti- 
colari descrizioni del margine sinuoso , e 
dell’ interno di ciascun’ isola : noi abbiamo 
perciò aggiunta all’ esatto nostro volgariz- 
zamento, una tal carta, e lo abbiamo pure 
adomato con una nuova impressione dei 
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rami più importanti trovati uniti allo stes- 
so originale , lusingandoci anche con ciò , 
se non di conseguire lode , di renderci 
sempre più grato 1’ animo de’ nostri cor- 
tesi Associati. 

Fratelli Souzogho. 

Milano i8a5. 


( 
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DISCORSO preliminare. 


La Spagna è forse una delle parti d’Eoro» 
pa , che gli antori antichi hanno descritta con 
maggior cura, e di cni abbiano tramandate pih 
estese notizie geografiche. Strabene , Pompo- 
nio Mela j Tolomeo , e Plinio , descrivendo 
questa penisola, si sono estesi molto più, che 
a riguardo d’ alcun’ altra parte del globo. Stra> 
bone tratta la parte della geografia , che riguarda 
la storia: Plinio ne fa conoscere i differenti 
governi , le assemblee j le giurisdizioni ecc. 
Mela descrive le coste marittime , e Tolomeo 
s’ è occupato a stabilire la posizione ed il 
ponto astronomico « ove si trova attuato oia- 
senn popolo. 

Duolci che Strabene in luogo di copiare 
quanto altri aveano già scritto sulla Spagna , 
non ci abbia lasciate le osservazioni , che egli 
stesso era al caso di fare. 

Tomo I. 


1 



2 DISCORSO 

Si rimprovera a Tolomeo di non avere col- 
locata alcuna città, aleno monte, aleno fiume, 
aleno porto nel sno vero posto. Sembra che 
Tolomeo abbia scritto dietro reiasioni poco 
sicure, coi egli non potè surrogare documenti 
più esatti. I suoi errori possono anche dipen- 
dere da quelli incorsi nel determinare la lati- 
tudine d’ Alessandria, ove s'iustitnivano le os- 
servasioui. Le contraddizioni , che ci colpi- 
scono negli autori antichi , prov vengono dai 
cangiamenti, che ebbero luogo nella penisola i 
durante la dominazione de* Latini ; da ciò ne 
venne anebe la diversità nella divisione delle 
provincie. Tito Livio , Lucio Floro , e alcuni 
altri dividono la Spagna in cileriore ed uUe~ 
riore. Pomponio Mela, Strabene, Plinio e To- 
lomeo la dividono in tre parti : la Tarragonese , 
la Betica , e la Lnsitania ; Sant' Isidoro e 
Rnfion ve ne aggiungono due altre. Non si 
saprebbe dubitare dell’ esattezza delle notizie 
trasmesse da Plinio il maggiore e da Mela ; 
poiché il primo , conosciuto pe’ suoi talenti e 
studj, occupò importanti magistrature in Ispa- 
gna ; ed il secondo era egli stesso spagnuolo. 

Sotto i Goti la geografia cangiò. Essi reca- 
rono nelle Spagne nuove leggi , nuovi costu- 
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mi, ati differeDU , e la divisione delle pro- 
vincie non fa più la stessa. 

All'epoca che la Spagna fa conqaislata da- 
gli Arabi, tutto cangiò di nuovo, ed ai seguo 
di rendere quasi inutile quanto fu operato 
antecedentemente intorno alla geografia di que- 
sta penisola. Accresciutasi la popolazione , si 
costruirono nuove città ; la distribuzione delle 
terre e dei governi variò ; alcune popolazioni 
si distrassero ; contrade fin' allora deserte sj 
popolarono : ai nomi latini in molte provincie suc- 
cessero nomi Arabi : in altre s'introdussero nomi 
composti dell' una e dell* altra lingua. Cotale 
alterazione s’ accrebbe ancora sotto i principi 
cristiani : e in poca d’ ora la geografia antica si 
potè appena riconoscere comparata alla moderna. 
In vero , parecchie provincie , che formavanó 
Stati separati t^ed indipendenti , vennero riunite 
in un regno solo ; città , che essendo sulle 
frontiere, godevano di una grande importanza , 
la perdettero affatto reggendosi rinchiudere e 
circondare da provincie che estesero i loro 
confini. 

Lo scoprimento dell' America portò ancb’ egli 
gravi cangiamenti nella geografia di questo paese. 
Le emigrazioni e le spedizioni fomentate conti- 
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nuamente dalla «peranza di miglior ventora sdU 
l’altro emisfero, fecero scemare sensibilmente la 
popolazione. I popoli abbandonarono il mezzo 
dello Stato per trasferirsi sulle sponde del mare. 

In quel tempo, in cni l’ interesse portò tutta 
l'attenzione degli Europei suH’America, i geografi 
d’ altro non s’ occupavano , che delle descri- 
zioni dei paesi che venivan di giorno in giorno 
scoperti , negllgentando la geografia di quelli, 
che gli avean visti nascere. Tutto era allora 
ìudifferente , tranne 1’ America. 

La geografia perfetta d’ un paese esteso , è 
intrapresa superiore alle forze d’ un privato. 
Oltre la moltiplicità e la varietà delle cogni- 
zioni , che esige , fa d’ uopo ancora , avere 
mezzi per viaggiare e soggiornare ne' diversi 
paesi. Osservato che la geografìa d' un regno 
non può essere che 1' opera degli incoraggia- 
menti e dei soccorsi dei Sovrani , Filippo II 
indirizzò nel i5^5, ordini ed istruzioni a tutti 
i prelati ed intendenti delle diverse provincie 
de' suoi Stati , affinchè ciascuno raccogliesse 
le memorie particolari relative alla statistica 
del proprio paese. Si bella impresa fu in parte 
eseguita , ma le mutazioni politiche ne inter- 
ruppero là continuazione. 
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PRELIMINARE 5 

Come quasi tutte le provincie della Spagna , 
le isole Baleari e Pitiuse j ebbero anch' esse 
ì loro storici e geografi particolari , la maggior 
parte però del paese ^ onde , lunge dal pre- 
sentarne nn quadro vero ed esatto, le pinsero 
col maraviglioso della loro immaginazione. Per 
essi s'arricchisce la storia natarale; tutto è de- 
scritto con enfasi e con manifesta esagerazione. 
Fortunatamente , che quasi tutte queste loro 
opere , scritte nel dialetto del paese , o in un 
cattivo spagnuolo , sono rimaste inedite e se- 
polte nella polvere delle private biblioteche. 

Giambattista Benimelis , di Majorica , com- 
pose nel i5q5 una storia di quest' isola in tre 
volumi in foglio. Quest’ opera non fu pubbli- 
cata , e il manoscritto conservasi nella biblio- 
teca de’ Cappuccini di Palma. L’ antere rimonta 
alla creazione del mondo, e tutto ciò, che ha 
qualche rapporto col suo soggetto , va disperso 
fra nna infinità di digressioni , che nulla vi 
hanno a che fare : non è , che a forza di 
pene e di somma pazienza, che si può gingnere 
a scernere in tal caos qualche notizia perti- 
nente all’ isola, cui è consacrato il libro. Lo 
stile è barbaro , non essendo ebe il dialetto 
majorichino frammisto di frasi spagnuole o di 
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altre lingae che egli volle nataralizzare. Perdei 
non poco tempo in qaesta penosa lettura , e 
per mia sventnra nnlla più vi rinvenni d i 
quanto altrove avea già letto. 

Nel iijSi j Giovanni Danieto di Majorica 
pubblicò nna storia del regno Balearioo. Que- 
st’ opera in un volarne in foglio comincia dai 
tempi dei primi abitanti delle isole fino alla 
morte di Don Jayme II nel i3ii. Nel primo 
libro offre una descrizione delle isole , ma 
piena d’ errori e d’ esagerazioni fastidiose. 
Nulla j secondo lui, non è paragonabile alle 
delizie dell' isola Majorica. Farla de’ suoi abi- 
tanti sempre con entusiasmo. Tant’ era la loro 
abilità e fortezza nel valersi delia fromba , 
cbe le palle di piombo delle quali facevan uso 
si fondevano in aria per Iti velocità con cni 
laociavansi. Potrei citare molte altre cose non 
men ridicole. Il restante dell’opera di Dameto 
contiene la storia de’ Majorichini. Questo scrit- 
tore per altro dimostra molta erudizione ed 
una piena conscenza degli storici suoi con- 
temporanei. 

Vincenzo Mnt continuò la storia di Dameto 
dal i3ii al i65o. Trovansi in esso preziose 
notizie relativamente all' amministrazione in- 
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PRELIMINARE 7 

terna dell’ isola. Questo scrittore fregò con 
molta diligenza gli arcliivj di tutta 1 ’ isola. Il 
suo stile è alquanto ampolloso , e le sue nar- 
razioni sono continuamente interrotte da pro- 
lisse riflessioni , che stancano il lettore, facen- 
dogli sovente perdere il filo degli avvenimenti. 

Gerolamo Alemany, di Majorica , diede una 
storia di quest’ isola fino al regno di Carlo II. 
L’ opera è divisa in quattro libri. I servigi 
resi dai Majorichini durante le turbolenze della 
Catalogna sono narrati nel primo : il secondo 
contiene i ragguagli dei tempi della peste nel 
i 65 i: versa il terzo interamente sulle pretese 
del clero per 1' esecuzione d’ ogni genere di 
imposte : nei quarto sono poi ricordati da A- 
lemanj i servigi prestati da’ suoi concittadini 
sotto il regno di Filippo IV, e continuati fino 
all' avvenimento di Carlo II al trono. Lo stile 
d’ Alemany è opprimente, e le sue narrazioni 
sono accompagnate da una iofiuità di rifles- 
sioni veramente ridicole. Tutta l’ opera non 
trattando che di fatti ed avvenimenti partico- 
lari , può interessare benissimo un* isolano , 
ma per nessun lato un forestiere. 

Bonaventnra Serra di Majorica fece stampare 
a Palma nel 1765 una specie di storia col 
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fastoso titolo di Glorias de Mallorca. Quest’ o- 
pera bizzarra pel modo con coi è esposta , è 
poi anche scritta in uno stile , che ributta il 
più paziente lettore. 

Parecchi altri isolani si sono egualmente 
occupati della storia del loro paese : ma i 
loro scritti rimasero inediti e per verità sono 
tali da non potersi oflirire al pubblico. 

L* isola di Majorica ebbe pure snoi storici 
fra gli stranieri. Nel 1682 Bernardo Comes , 
canonico di Valenza , divulgò un’ opera latina 
col titolo : de vita et rebus gestis Jacobi /., 
regis Aragouum eognomento expugnatoris : vien 
essa divisa in venti libri : nei primi 1* autore 
descrive minutamente i preparativi ed i fatti 
d’ arme nella oonquista di Majorica, negli al- 
tri s'incontra qualche particolarità anche sullo 
stato fisico deir isola. 

D* Hermilly fece imprimere a Maestricht una 
storia di Majorica , in un volume in quarto 
r anno l'j’j'j. Destinata essa a servire per la 
storia di Francia e di Spagna di Don Giovanni 
de Férréras j nop è che una ripetizione di 
quanto scrissero Dameto e Mut. Non vi si trova 
nessun cenno topografico dell’ isola Majorica. 

Non abbiamo altra storia particolare dell’ i- 
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sola Minorica , tranne quella di Gioranni 
Armstrong, impressa a Londra nel 17 52 , e di 
nuovo nel i^SG. Si rimprovera a questo an> 
tore con ragione T inesattezza, e l’ommissione 
di molte cose -attinenti all’ istoria di quegli 
abitanti , e la descrizione fisica dell’isola. Egli 
ha pnre introdotte nei suo libre alcune favole 
ridicole ed alcune osservazioni , che offendono 
il carattere , i costami > e gli usi de’ Minori- 
chini : ciò che non è da storico. Vi trovai 
per altro molte notizie , che io stesso ho po— 
tato verificare; e l’opera non è priva di me- 
rito : venne anzi tradotta in francese e stam- 
pata in Parigi nel 1769, tralasciandosi molto 
dell’ originale : la traduzione francese fu sac- 
oessivamentc pubblicata in spagnuolo nel 1781 
da Don Giuseppe Antonio Lascinra. 

Non esiste alcun lavoro speciale , che me- 
riti considerazione , intorno le isole Pitinse : 
la storia delle quali è come fusa in quella della 
Baleari. Gli Ivicini conservano però ne’ loro 
archivi un manoscritto anonimo, che porta la 
data del 1620 , il quale contiene una descri- 
zione dell’isola d’Ivica, scritta quasi in modo 
da non intendersi, e che non offre, che alcune 
notizie di nessuna soddisfazione. 

1 * 
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Fra i libri sulle isole Baleari e Fitiuse , 
che consultai , nessuno io ne rinvenni , che 
abbracciasse piti nozioni, relativamente allo stato 
loro naturale j della descrizione che ne ha 
fatta Don Michele Vargas, impressa a Madrid 
nel 1787. 

Don Vincenzo Toiìno, officiale generale della 
marina spagnnola descrisse con attenzione le 
coste e le cale di queste isole. 

Tutto ciò che è stato scritto sulle Fitiuse 
e le Baleari , non fornisce che un’ assai im- 
perfetta cognizione , spesso con molti errori , 
di queste isole. Gli autori antichi non ne 
hanno , per cosi dire , che sfiorata la descri- 
zione , i moderni , all* eccezione di Vargas , 
hanno atteso specialmente ai rapporti storici j 
in modo che rimanevano pei continentali quasi 
ignote. 

Animato dall* indulgenza che il pubblico de- 
gnò accordare al mio Viaggio storico , lette- 
rario, e pittoresco nelle isole Venete, mi volli 
procurare un nuovo titolo alla sua benevolenza 
colle ricerche sulla topograCa , le ricchezze 
fìsiche delle isole Baleari e Fitiuse, e sul ca- 
rattere , i costumi , r industria , ed il com- 
mercio de’ loro abitanti. 
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L’opera che presento col titolo di Viaggio 
nelle isole Baleari e Piliusef è od compendio 
di tatti i docnmenli ohe ho potato raccogliere 
io sei anni di dimora sul InOgo. Mi sono in- 
gegnato di dare nna descrizione la pift esatta 
e la più dettagliata j che potei^ tanto delle co» 
Bte come dell’ interno delle isole. Se mi per- 
misi qualche volta d’introdurre in mezzo alle 
descrizioni , qualche aneddoto od alcune ri- 
flessioni attinenti al soggetto , serviranno esse 
per avventura a sollevare 1’ attenzione , che 
rimarrebbe altrimenti oppressa nell’ aridità e 
stucchevolezza delle notizie topografiche. Non 
ne feci però mai abuso, e procurai sempre 
di narrare nelle note i racconti e le osserva- 
zioni , che , senza far parte del libro , non v i 
erano del tutto estranee, e potevano d’altronde 
interessare la curiosità del lettore. Dopo aver 
data ne' capitoli particolari la descrizione mi- 
nuta di ciascun isola , riunii nei capitoli ge- 
nerali tutto ciò , ohe è attinente ai carattere , 
ai costumi , agli usi , all’ industria , al com- 
mercio , all’ indole , ed alla lingua degli abi- 
tanti di tutte queste isole. Consacrai un capi- 
tolo alle antichità ebe vi si sono trovate e che 
tuttora vi sono. Termino infine con un sunto 
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12 DISCORSO PRELIMINARE 
storico. Le Baleari haono sempre avuta una 
parte secoudaria negli avvenimenti ^ che com- 
pongono la storia dei loro vicini ; e tatto ciò 
che si sa della loro esistenza politica si ridace 
a poco piò dei fatti particolari loro proprj , 
od alle mutazioni continue di governo j sorte 
infelice de’ piccoli Stati. 

Fa mio scopo principale quello di far co- 
noscere lo stato presente di queste isole ; se 
r arrivai , se il pubblico degna accordare di 
Doovo il suo compatimento all' insnfficienza 
de* miei talenti in favore dell’ esattezza del mio 
lavoro , saranno paghi i miei voti. 
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VIAGGIO 

NELLE ISOLE BALEARl 

E 

P I T I U S E. 


CAPITOLO PRIMO. 

Situazione delle isole Baleari e Pitiuse t ori- 
gine dei loro nomi : estensione , Jìgure , co* 
ste e cale dell" isola Maprìca e di Ca- 
■ hrera. 

3otto il nome di Baleari oomprendonsi le 
isole Maj erica • Minorica e Cabrerà , le quali 
sono situate in quella parte del Mediterraneo 
chiamata originariamente mare Iberico , in- 
qoantochè bagna le coste di Spagna , 1* antica 
Iberia , e snccessivamente Balearica dal nome 
di queste isole. Ne* tempi dei Greci s* appella- 
vano Ginnesie; il nome di Baleari fu loro dato 
dai Romani. Secondo i migliori scrittori del- 
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r aaticbità (i) queste doe dcnomioazioni trag- 
gono origine dalle abitudini particolari di que> 
gli insulari ne’ tempi remoti; il nome di Gin- 
nesie esprintendo l'uso d’essi di andar nudi, / 
quello di Baleari la loro singolare abilità nel 
valersi della frombola. Presentemente si distia» 
guono coi nomi di Majorica e Minorica rela- 
tivi alla rispettiva loro grandezza. 

Cabrerà è una piccola isola dipendente e 
vicinissima a Majorica. Il suo nome corrisponde 
all’nsanza de’ Majoricbini in ogni tempo di te» 
nervi le capre a pastura. 

Col nome di Fitiuse distingnonsi le tre isole 
d’ Ivica , Formentera , e Conejera poste nella 
parte del Mediterraneo che forma il golfo di 
Valenza : eran conosciute dai Greci e dai Ro» 
mani sotto lai nomi , derivati, secondo alcuni, 
dalla quantità di boschi di pini di cui erau 
coperte ; secondo altri , da certi vasi di terra 
che gli insulari fabbricavano, e che formavano 
uno dei principali rami del loro commercio 
cogli stranieri. Questi vasi areano la virtù di 
non poter ricevere alcun veleno. 

Majorica la più estesa delie Baleari descrive 

(i) Poljb. lib. 3, Slrabon. lib. 3, Plin. lib. 3, 
cap. 5. 
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aa quadrato le di cui punte piìi pronnntiate 
sono i capi Fera a l' E. , Grosser a 1 * 0 . , 
Fromentor al N. e le Saline al S. La sua cir- 
conferenza è di i45 miglia ; 5^ E. ed 0. in 
lunghezza , e 4^ N. e S. in larghezza. Contausi 
28 miglia nella minore estensione N. E. e 
S. 0. , partendo dalia rada di Palma fino alla 
baja d’ Alcndia. Majorica è distante 26 miglia 
0. S. 0. dal ponto pih immediato della costa 
di Minorica, 45 E. N. E. d’Ivica, e 90 S. 5 ^ S. 
E. da Barcellona, i35 R. N. 0..dal capo di Teneg 
nell’ Africa. La latitudine di quest’ isola è di 
39 ° 5'J ib" , la longitudine di 9 ° 4o” E. del- 
r osservatorio reale di Marina in Cadice. 

Movendo dal largo e tirando all’ E. dell’ i- 
sola Majorica , si giugno al capo Bianco : se- 
guendo la costa al S. s’ incontrano le Saline , 
ove si può sfare all’ ancora difesi dai venti di 
terra, e continuando per la stessa via si scopre 
una piccola cala , chiamata Cale-Figuières , 
propria solo per le barche. Radendo ognora 
la costa sulla stessa direzione s’arriva al Porto 
Pera, il.quale ha l’imboccatura della larghezza 
d’un mezzo miglio circa, e circa due miglia di 
seno. Le galere^ o al pih sci 0 sette navi , che pe- 
schino poco, vi ponno capire sopra buon fondo. 
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Viene in seguito un altro piccol porto ap- 
pellato Colombo : non v’ approdano in esso 
che le barche sopra 6 ed anche 8 braccia di 
acqua, e quando solo ri sono forzate dal tem> 
po ; la sua bocca non è più larga d’un tiro d'ar- 
chibugio, ed estendesi un miglio e mezzo circa; il 
villaggio è collocato a due miglia dalla riva. 

A due miglia dal capo Pera s' incontra la cala 
di Macanor ove si può stare all* ancora e far 
acqua. A 8o passi dal mare, v’ha una grotta 
con una sorgente che non inaridisce giammai, 
e che si getta nel mare. S’ approda altresì in 
vari altri luoghi lunghesso la costa , ma ciò 
non si fa che avendo i venti di terra. 

Fra il capo delle Saline e l' isola di Ca- 
brerà, v’ hanno molti scogli e molte piccole iso- 
lette, ove concorrono i pescatori per attendere 
alla pesca. In tempo di guerra servono di posta 
ai corsari io aguato dei bastimenti mercantila 

Il capo Pera è 1’ ultimo di Majorica: dal- 
r E. volgendo al N. , trovasi la baja d’ Alcudia 
ove si può dimorare difesi dal capo Ferronil 
pei venti di terra , il buon sito è per altro 
d’ innanzi risolino, ove possono trattenersi co- 
modamente anche i bastimenti di poco fondo, 
trovandosi abbastanza sicuri dai venti esterni 
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sopra 3 0 5 braccia d’ acqua chiara , e dalla 
parte della spiaggia sopra /i o 5 braccia di 
melma fangosa. Nella rada si sta so 1 a fino a 
16 braccia diminnendo. verso terra. A 1 * O. 
N. 0 . della baja , dae miglia distante , trovasi la 
città d’ Alcadia. Si scorge ivi nna torre con 
molti mulini a ventosi quali erVeggono anctw 
dal porto di Follenza, essendo questi due luo- 
*gbi pressappoco alia medesima distanza. All’O. 
di questa terra si potrebbono collocare trenta 
piccoli bastimenti , più vicini per altro all* iso- 
lino che alla terra. A 200 passi dal lido , bawi 
nello scoglio un foro « ove si può raccogliere 
acqua 

Continuando verso il N. e passato il capo 
d* Alcadia, prima di andar oltre il promontorio 
di Fromentor , si scopre il- porto di Follenza. 
Gli antichi lo chiamavano Portai minor 3 per 
distingnerlo da quello d’ Alcadia , che chia- 
mavano Porlus major. Il porto di Follenza pnù 
accogliere vascelli e galere ; e vi stanno di> 
fesi da tatti i venti con fondo da 4- 3 S brac- 
cia, garantiti da una torre munita di artiglie- 
ria; la quale rimane a mezzo il porto a di- 
ritta , entrando , ove vi hanno pure alcuni 
mulini a vento , e il luogo da far acqua. Fol- 
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Icnia è situata a due miglia dal mare dietro 
una montagna. Quando si viene dal N., il capo 
Fromentor, che si trova alli 3g° e 48 di 
latitndloe , nasconde il capo d’ Alcadia. Poi- 
lenza e Alcndia sono i luoghi più opportuni 
ove dar fondo nell* isola Majorica. Entrando 
nella rada di Pollenza si scopre a diritta una 
piccola isola presso terra j all’ imboccatura gli 
scandagli danno 2 ^^ , i3, 2o e l'j braccia, 
continnando a scemare sopra un fondo rossi- 
gno, sciolto, minato e vajato ; d’ innanzi alla 
torre, un tiro di schioppo fino a terra, trovasi 
un fondo di8,7‘, G,o3 braccia. I vascelli 
si mettono all’ancora sopra io e 8 braccia di 
fondo sabbionoso. Lebajedi Alcadia e di Pollenza 
offrono, per l’estensione la qualità del fondo e si- 
curezza ,* un asilo abbastanza sicuro alle squadre 
composte ben’ anco delle più grosse navi (i). 

Progredendo all’ 0. da Pollenza s’ incontra 
la costa di Soller, pessima, ed ove non si può 
stare; s’innalzano quivd altissime montagne, ste- 
rili, e le più elevate dell’ isola : bisogna passarvi 

(i) Si vide all’epoca della spedizione contro 
Mahon , sotto il comando del maresciallo di Ri - 
cbclieii, la squadra col convoglio spagnuolo anco- 
rata nella baja d’ Alcudia , intanto che quella di 
Pollenza era occupata dagli Inglesi. 
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lontano , essendovi anche pericoloso il navigare. 
Avanti alle più alte cime di queste montagne 
v‘ è il fondo non più alto di 10 braccia. Il 
marcj di rimpetlo ad essa , è incomodissimo. 
Esso raccbinde altri bassifondi, non conosci n- 
ti , e da quali è d’ uopo guardarsi in un cat- 
tivo tempo, onde bisogna passarvi cautamente 
per non avere sinistri incontri , e molto alla 
larga non essendovi alcun luogo da ricovrarsi 
filori del piccol porto di Soller, il quale non 
è capace che per i bastimenti mercantili e di 
poco fondo. L' imboccatura ne è anche stretta 
e diffìcile , ed è necessaria molta pratica per 
entrarvi. Una batteria di quattro pezzi d’ arti- 
glieria ne guarda l’ entrata. Le barche dell* i- 
sola vanno a caricarsi in questo porto degli aranci 
che recan poscia sulle cotte di Francia , ed , in 
più piccola quantità, anche so quelle di Spagna. 

L’isola de’ Dragonieri, al 3 q° di latitu- 
dine, mostrasi con due torri . destinate alla sua 
difesa , ed a dar segno dell* arrivo e partenza 
dei bastimenti. Si può passare a Frioo fra 
qoeU'isola e Majorica, ma fa d’ uopo di molta 
circospezione , poiché verso il mezzo vi sono 
de^li scogli quasi a fìor d'acqua , ed alcuni dei 
quali mostranti fuori dell'acqua stessa. Il fondo 
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delia rada è di sabbia grossa di 24.1 20 e 17 
braccia > diminaeado verso Majorica, e non è 
opportuno che per costeggiare. 

Volgendo alS. trovasi il piccol porto d’Andraig, 
che ha una bocca larga nn tiro di moschetto . s 
l’ampiezza di dne miglia circa: non è però ca- 
pace pei bastimenti. Si getta l’ancora in un 
fondo melmoso sopra 807 braccia d'acqua. 

Piò avanti si rinviene il capo Fromentor con 
alcune piccole isolette. Ivi comincia la rada di 
Majorica dalla parte di 0. , nella quale s’ entra 
appena passato il capo stesso. Essa è vasta, d’ un 
buon fondo, ma poco difesa al S. Appressandosi si 
scorge la punta di S. Carlo con un castello 
di tal nome ; il quale è quadrato , e fu co- 
strutto dall’ imperatore Carlo V. Scoprasi in 
seguito il Fort-aux-Fins, seno in cui i bastimenti 
ed anco le fregate approdano, portando le go- 
mene a terra, e vi stanno difesi da [ogni vento. 
L’accesso è angusto, ed era già un tempo chiuso 
con catene. Questo porto non può contenere 
che no piccol numero di navi. L'imboccatura 
è guardata da una batteria posta sulla punta 
verso la città : sull' opposta v' è la lanterna , 
guida nella notte dei marinari , e indicazione 
delle partenze e degli arrivi dei bastimenti. 
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Sulla metà strada di questo porto in cima di 
una colliaa s* innalza il castello Belver , fatto 
costruire dal Re Tayme Ily in forma orale ed 
ampia. Dal lato della città ai vede una gran 
torre rotonda, che di lontano sembra staccata 
dal castello ; tengonviai i prigionieri di stato. 
Questo forte guardato da cinquanta nomini di 
fanteria circa, è sotto il comando d*nn luogo- 
tenente colonnello in ritiro. 

In poca distanza da Belrer, sol clivo d’ nn’al- 
tra collina che disceade al mare, trovasi il Laz- 
zaretto, costrutto nel l 65 G. È diviso in molti 
piccioli spartimenti ove si dà aria e pnrgansi le 
merci ; quelli però che trovansi vicini al mare 
sono inservibili in tempo di pioggia , inondan- 
doli interamente gli scoli delle acque. I pas- 
scggieri non ri banno alloggio che nelle ca- 
mere più elevate. Questo lazzaretto per le po- 
che comodità ohe offre, o per meglio dire, per 
le incomodità che vi s' incontrano , non è as- 
solutamente opportuno pel servizio cui fu de- 
stinato. La sua vicinanza colla città, il passag- 
gio rasente d' una grossa via molto frequentata 
potrebbero anche renderlo pericoloso nel ■ caso, 
che dovesse rinchiudere genti 0 merci sospette 
d’ infezione pestilenziale (1). 

(i) Queste coosiderazioai aveauo &tto nascere 
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Il porto di Palma è piccolo e non poò ac» 
cogliere che bastimenti di poco fondo, i quali 
s’ attengono alla banda del N. del molo. 

Il centro dell’ isola di Cabrerà è distante 
IO miglia N. E. Vk N. dal capo delle Saline 
di Majorica. La sua latitudine è di 3 q° 
e la longitndine di 9° 16' 2(/^ E. dell’ osser- 
vatorio di Cadice. Questa isola abbastanza ri- 
levata ha tre miglia di estensione S. 0. e N. 
E., e due miglia e tre quarti di larghezza E. 
e 0. : non ha scogli , e il fondo è general- 
mente algoso. Non lungi dalia costa vi sono 
alcune isolette , ohe soopronsi nel medesimo 
tempo coir isola di Cabrerà. 

Quasi in mezzo la costa dell’isola che guarda 
al S . , vi sono quattro isolette che si chiamano 
Estellens. Le due più elevate sono vicinissime e 
quasi toccano Cabrerà, e le altre due sono di- 
stanti dalle prime 1 80 braccia al S. I bastimenti di 

l’ idea di costruire un nuovo Laizaretto nell’ isola 
di Cabrerà. La posizione non poteva essere più 
adatta, ma la distanza, il tragitto del mare, 
cero temere al commercio rischi e> spese troppo 
forti, onde si rinunciò a tale progetto, e l’avarizia 
dei negozianti la vinse sull’ interesse delia pubblica 
salute. 
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ogni portata possono passare pel canale eh’ esse 
formano , trovandovisi buon fondo. 

Air estremità S, E. di Cabrerà v' è nn’ 
altra piccola isola , chiamata Imperialoj più ele- 
vata dell’ altre, egualmente di baca fondo, ma 
così prossima alia costa che vi hanno appena 
passaggio le barchette. 

Un terzo di miglia al N. del capo Ventoso, 
che è il più N. E. di Cabrerà , si trova 1 ’ i- 
sola Redonda più grande della Imperiale. Fra 
Redonda e ’l capo Ventoso ogni vascello pnò 
liberamente passare, essendovi sempre nn fondo 
da IO a 12 braccia. 

Nel tragittò dall’isola Imperale al capo Ven- 
toso , incontrasi la Sieda, piccola isola bassa , 
toccante quasi la costa. Fra- Sieda e il capo 
Ventoso, la costa forma nn gran seno in cui, 
dalla parte del N., v’è una cala che chiamasi 
la Olla , ed al S. , nn’ altra cala detta Sori : 
non servono esse che per la pesca. 

Al N. 35° 0. del capo Ventoso, in distanza 
d’ un miglio , e due miglia e un terzo al N. 
69 ° E. tiel capo Levéché, si presenta 1’ e- 
Btremità S. 0. dell’ isola di Conejera, la più 
considerevole e la più elevata di tutte quelle 
che avvicinano Cabrerà. 



VIAGGIO 

Conejera ha circa un miglio dì lunghezza 
dal N. N. E. al S. S. 0.; si può passare nei 
capali eh’ ella forma con Cabrerà e l’ isola 
Redonda, dando lo scandaglio da io a 12 
braccia di fondo. 

Air estremità N. N. E. di Conejera vi sono 
quattro isolette molto fra esse vicine. Tre ap- 
pellansi le isole Fianes« e la quarta Furadada 
che è anche la piò elevata. Il canale fra esse, 
è molto profondo , ma così angusto che non 
vi passano che le piccole barchette. 

Tra l’ isoletta Furadada e il capo dèlie Sa- 
line di Majorìca, vi sono cinque miglia e mezzo 
di distanza , N. E. 3° N., e S. 0. 3“ S. In 
niezso a questo passaggio lo scandaglio dà 20 
6 25 braccia , diminuendosi verso le sponde 
fino a IO braccia. 

In tutti questi canali vi si scorgono soventi 
correnti e vivissime , in senso della direzione 
de’ venti dominanti. 

Il punto di Cabrerà è un -po’ distante al 
S. S. E. dai capo Leréchd , e questo capo 
serve d’ indicatore. In principio .del porto si 
trova la caverna dell’ Obispo , che si lascia a 
destra, e a sinistra la punta della Creveta, che 
è quella dell’ E. , che forma il porto. Entro 
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qaetta pnnta ci scopre copra od monte il castello 
di Cabrerà. L’ accesso ed il fondo del porto sono 
da tale , che possono entrarri tutti i bastimenti. 

Passata la pnnta di Crereta si redono mila 
riva alcune capanne di pescatori. Se si mole, 
si può tirare le gomene alla riva dell’ E. ; j’ è 
biion fondo e si può esser sicuri sopra due an> 
core : il porto è molto grande, e sono spassate le 
coste d' intorno. Il nord è il vento contrario 
all’ uscita di questo porto. 

Gol vento di N. O. si stenta ad entrare nel 
porto di Cabrerà, dovendosi aver cura di la- 
sciare il capo Levécbé al N. 0. Dopo questo 
capo fino alla rada scendono dai monti soffi 
di vento cosi forti da disalberare un vascello. 
Fa d’ uopo della medesima precansione ap- 
profittando dei venti dell’ E. 

Air E. delia pnnta Creveta, in poca distansa , 
v’è un gran seno , che forma la cala di Gando, 
che ha buon fondo, ma che è aperta al R. e 
'al N. 0. Accade sovente a chi non è molto 
pratico di confonderla col porto di Cabrerà : 
per evitare il quale errore conviene marciar 
sopra il capo Levécbé e costeggiare fino alla 
cala. 

Un miglio e tre quarti al S.'i5° 0. del 
Tom. /. z 
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capo L«*écbé v* ha quello di Picamoscas , e 
presa’ a poco in mezzo la costa di questo capo 
trovasi una piccola baja detta Galeota. Tra il 
capo Picamoscas e quello d’ Ansiola, che è il 
più meridionale dell’ isola, s’ incontra un* altra 
cala , cbe ba una isoletta sull’ imboccatura. 
Queste due cale non eoa frequentate, che dai 
pescatori, quando vi si riducono per ripararsi 
dai venti dell’E. , cbe altrove loro impedireb* 
bono la pesca. 

L’ isola di Cabrerà non è quasi coltivata. 
Alcuni isolani colla guernigione del castello, 
che è di io a 12 uomini in tempo di pace , 
e di 4” 3 in tempo di guerra , compon- 
gono r intera sua popolazione. I Majorichini 
tengono a pascere in Cabrerà loro greggi di 
capre , e traggono da quest’ isola alcun poco 
di legna da fuoco. 
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CAPITOLO IL 


Descrizione dell' isola Majorica, 


J_j ISOLA Majorica è molto alpestre mas- 
sime dalla parte che guarda la Gatalogoa. 
Viene divisa dal N. E. al S. O.da una catena 
di monti altissimi.. La soa popolazione è divisa 
in cinqoantadue territorj , de' quali due città , 
trenta villaggi , il rimanente piccioli casolari. 
La qualità dei terreni è eccellente , e. le pro- 
duzioni, all' eccezione de' grani, sono maggiori 
dei bisogni degli isolani. 

Partendo da Palma , capitale dell' isola , e 
andando all'E. , seguendo la spiaggia del mare, 
il primo villaggio alquanto rimarchevole che 
s’ incontra è Lluch maggiore , situato in una 
bella pianura , celebre per la battaglia -nella 
quale il re don layme III perdette la vita e 
la corona. Questo villaggio fn fabbricato dal 
re don layme II nel i3oo. La sua popola-, 
.zione ascende a 35oo anime all’ ìbcirca. Le 
granaglie ed i fichi secchi sono i principali 
prodotti del sno suolo: sai quale manteogonsi 
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anche molti bestiami. Le contrade e le case 
di Linch maggiore sono abbastanza regolari. 
La chiesa principale è quella d* nn convento 
di S. Francesco , di eenàplice architettnra , la 
quale offre nnlla di pregievole. Presso questo 
villaggio , si trova una montagna quasi isolata 
chiamata la Randa ; in vetta alla quale è co> 
strutto nn collegio con una cappella. Vengono 
ivi cinquanta fanciulli instrniti negli elementi 
delie umane lettere a spese dell’ Università di 
Palma. Dall’alto della Randa^ si gioisce d’una 
aggradevolissima vista, da un lato reggendosi 
1* imponente spettacolo del mare , dall’ altro 
quello d’ una . campagna sempre ridente. La 
rocca della Randa acquistò riputazione nell* i- 
sola , pel soggiorno che vi fece Raimondo 
Lullo , capo della setta dei Lullisti , famoso tanto 
pel suo entusiasmo , il delirio e la stranezza 
delle sue proposizioni , come illustre per le 
.sue virtù (i). Le sue assurdità hanno però 

(i) Raimondo Lullo , sunnominato il dottore il- 
luminato, nacque nell’isola di Majorica nell’ anno 
ia36, e s’applicò con indicibile assiduità allo studio 
della filosofìa degli Àrabi , della chimica, della me- 
dicina e della teologìa. Pellegrinò in seguilo an- 
nunciando le verità del Vangelo nell’Africa , e 
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ancora nn boon numero di seguaci , che for- 
mano un partito nell’ Università di Palma. 

Una lega e mezso distante da queste città 

fu ammazzato a gassale nella Mauritania il 39 mar- 
ao i3i5. Egli è onoralo come martire in Majori- 
ca j ove fa trasportato il di lui corpo. Lasciò un 
gran numero di trattati sopra tutte le scienze : vi 
si osserva molto studio e sottigliezza, ma poca so> 
lidiià e poco criterio. Lo stile è degno della bar- 
barie del suo secolo. Lullo era egualmente oscuro 
nelle espressioni, come ne* pensieri. Compose una 
logica che è un vero delirio. I dotti spagnuoli 
dissero per altro eh* ei la inventò per poter con- 
fondere 1* Anti-Cristo e ritorcere contro di lui gli 
stessi suoi argomenti. Fu pubblicata a Magonza 
un* edizione completa di tutte le sue opere ; fra le 
quali si rinvengono trattati diversi sulla teologia , 
la morale, la medicina, la chimica, la fisica ed 
'il diritto. 1 dottori dei secoli dell* ignoranza ab- 
bracciavano ogni scienza senza conoscerne alcuna 
perfettamente. Furono scritte in francese 'due vite 
di Raimondo Lullo: uua dal sig. Perroquet, im- 
pressa a Vendòme nel >667, in 8.**; l’altra del 
P. Giammaria di Vernon', a Parigi iG63 , in i3.* 
Giordano Bruno ha aach* egli pubblicate due opere 
che hanno relazione alla storia del nostro Lullo, 
i.° Liber de lampade combinatoria R. Lulli, Pra- 
gae i5S8, in 8; De compendiosa architectura 
et complerpetuo artis Luliii, Parigi i533,' in 16. 
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si trova lo stagno chiamatò il Prat. Le esalaziooì 
insaldbri di questo deposito d' acque fracide 
portano iufinito- danno alla coltivazione delle 
terre di questo cantone dell’ isola , il quale 
resta anche perciò disabitato. Si potrebbe fa- 
cilmente disseccarlo facendo soorrere le acque 
^ mare, che non è lontano. 

Due leghe più oltre, al S. , si giunge a 
Campo, villaggio men considerevole di Llnch 
maggiore la di cui fondazione rimonta egnaU 
mente al secolo decimoterzo ; il suo territorio ò 
spartito in campi a grano e praterie. La ric- 
chezza degli abitanti, i quali ascendono a 4 in 
5ooo, consiste in grani e bestiami. Campo è poco 
discosto dalle saline reali , situate sui lido del 
mare, dalle quali se ne potrebbe trarre mi- 
glior vantaggio con un traffico meglio inteso. 

Una lega al N. da Campo, esiste una sor- 
gente d* acque minerali , chiamata la fontana 
di S. Giovanni. Quest* acque sono ano speci- 
fico per la rogna e tutte le malattie cutanee. 
Forse vi si avrebbono anche scoperte altre 
virtù più importanti , se ne fosse stata fatta 
r analisi (i). 

(i) II sig. Bleau, nel suo atlante generale, parla 
di questa sorgente e ne fa grandissimi «logi. 
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Continaando eolia stessa direzione s’ entra 
io una gr{in pianura fertilissioaa in granii che 
la ei può benissimo chiamare il granajo del- 
r isola Majorica. Questo terreno appartiene ai 
villaggi di Forrera , Algaida , Montoiri, Villa- 
Franca , San Giovanni , e Petra : la popola» 
ziooe dei qoali può valutarsi a 1 1 in 12000 
anime. 

Gli abitanti hanno in vino , acquavite , ed 
olio d’ ulive più del loro consumo : i cereali 
formano la maggiore loro ricchezza.^ I giardini 
forniscon loro abbondantemente legumi d* ogni 
specie : raccolgono anche molti fichij che fanno 
poi seccare : hanno mandre per ogni loro 
bisogno e pel servizio di campagna. A Petra 
v’ba anche una fabbrica di carta^ ma solo di 
ordinaria qualità. 

Riprendendo il lido , nn po’ più all' B. del 
capo (Ielle saline, s’arriva ai villaggio di San- 
tagui : il quale è uno dei meglio fabbricati , 
attesa la comodità che hanno gli abitanti di 
avere eccellenti pietre in nna cava vicina : 
venne esso abbandonato sovente da suoi abi- 
tanti, allorché i cocsari barbafes<thi spingevano 
le' loro incursioni fino neU’interno delle ìsole. 
La chiesa parrocchiale è notevole per la sua 
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graadezxa^ qaaotanqae 1* architettura aia d' dd 
gusto cattivo. La popolazione di questo villag- 
gio asceode a circa 5ooo aoime. Le terre in 
questa parte dell* isola sono^fertilissiuie , mas- 
sime in biada ed orso. Nei contorni di San- 
lagni si incontra un gran numero di sepolcri, 
che si pretende appartengano ai tempi nei 
quali i Romani erano padroni di Majorica. 
Volli accertarmi della verità di questa asser- 
zione : ma non mi venne fatto di rinvenirvi 
alcuna iscrizione, che valesse a rischiare i miei 
dnbbj a tal proposito : ond*è che la tradizione 
popolare è la sola che attribuisca ai Romaui 
questi sepolcri. 

AI N. di Santagni, distante circa tre leghe, 
v’è il villaggio di Fclanix, che è uno dei più 
grandi e meglio fabbricati dell’ isola , facendo 
da 5 a 6ooo anime : gii abitanti raccolgono 
al di là del loro consumo in grani) ed hanno 
un suihciente bestiame : ma la principale loro 
ricchezza consiste in acquavite, essendo Felanix 
il cantone dell* isola , che somministra nella 
maggior quantità e più perfetta qualità questo 
liquore , 1* esportazione del quale è uno degli 
articoli più vantaggiosi del 'commercio dei 
Majorichini. I frati di S. Agostino hanno un 
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bel cQQveDto a Felanix, A mezza lega da 
questo villaggio si trova una piccola collina in 
vetta alla quale v' è eretta una chiesetta , ove 
gli isolani salgono divotamente per adorarvi 
nu’ immagine di nostro Signore , onde prese 
il nome della montagna di San*SaIvatore . 
Presso la chiesetta rinviensi nna specie d’ o- 
steria, ove trovano alloggio i devoti che fanno 
tal pellegrinaggio. Ascendesi iu, cima alla col- 
lina per nna strada assai coctfoda tagliata 
nello scoglio. I Majorichini tengono con cura 
particolare queste piccole chiesette^ che si veg> 
gono quasi in cima d’ ogni monte. 

A quattro leghe N. N. B. di Felanix, si 
arriva al villaggio di Manacor, situato io una 
fertilissima pianura : la maggior parte del ano 
territorio appartiene alla nobiltà di Majorica , 
che vi passa la bella stagione. Manacor è uno 
dei più grossi villaggi dell’isola, giognendo la 
soa popolazione a 7000 anime : gli abitanti 
sono ricchi in grani , vini , legnini , fichi ed 
armenti. I Domenicani hanno a Manacor un 
convento piccolo e poco rimarchevole. Nella 
chiesa parrocchiale si fa vedere un Crocifisso 
molto antico , di cui vantasi assai la pittura : 
io non potei giudicarne attesa 1* oscurità della 

2 * 
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cappella ov* è appeso tal qaadro : rioiarcai 
qnesta mancanza di lane in qaasi tutte le 
chiese di Majorica. 

Andando all’E. ^ s’incontra il picciol eilla^ 
^ glo di Sanscrvera poco discosto dal mare , il 
quale ha al N. Aria fabbricato sopra no ter» 
reno inegnale e montaosO. Queste villaggio « 
uno de’ più notevoli e belli dell’ isola , conta 
8000 anime. Gli. abitanti allevano nnmerosi 
armenti e greggi : e bi ridoce il loro maggior 
raccolto a quello de’ legami e dell’ olio. Col- 
tivano anche il cotone con molto buona ria- 
Bcita. Il paese abbonda pure in salvatici d' o- 
gni maniera. Ne’ dintorni d’Arta veggoosi grot- 
te e caverne , che potrebbero occupare di- 
lettevolmente le ricerche d’un natoralista. Arta 
è circondato da molte ville, ove i nobili Majo- 
rìcbini vanno a passare i bei mesi dell’ anno. 
II forestiere vi è accolto con quella facilità e 
quella bontà cosi preziosa, e sovente così rara 
presso i popoli, che si vantano per i più ospi- 
talieri e credonsi i più avanzati nella civiliz- 
zazione. Il villaggio è dominato da una collina, 
da dove si scopre il mare in cinque luoghi 
differenti tra mezzo alle aperture de’ monti. 
Sull’ alto di questa collina trovasi un piccolo 
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eremitaggio coofìJato alle care d’ una vecchia- 
divota, che ne fa gli onori r essa mi fece ve- 
dere un’ antica immagine della B. Vergine , 
della qaale mi narrò pure i miracoli prodi- 
giosi. Ne vidi le prove autentiche appese sui 
muri, e i segni della riconoscenza degli isolani, 
che dovettero la loro salvezza alla confidenza 
io quella immagine. Fui in seguito 'a Vedere le 
ruine d' un antico castello dei Mori, una por- 
zione del quale zervì alla costruzione dell’ e- 
reraitaggio,^ oh’avea poco prima visitato}^ non 
trovai però ohe dei recinti diroccati , e sot- 
terranei noa accessibili per le pietre rovesciate 
sulle loro entrate. Di là passai a visitare na 
convento di Francescani con uno dei religiosi, 
che mi narrò, come avea fatto la vecchia del- 
1’ eremitaggio , tutti i prodigi di ciascuna im- 
magine degli altari. La biblioteca fa 1’ ultima 
cosa che mi mostrò , dopo avernelo però ri- 
chiesto. Non menti in dirmi, che non vi avrei 
trovato nulla di curioso ; infatti , non scorsi 
che un ammasso di vecchi libri spagnuoli legati 
ili pergamena ; n’ aprii parecchi , tutti tratta- 
vano di materie teologiche. Nell’ istante che 
me n’ andava , il mio conduttore mi trattenne » 
per farmi osservare sopra un armadio una 
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Olezza dozzina d’elmi e d'armature. La distan» 
za e la deboi luce della stanza m’impedirono 
tutt’a un tratto di giudicarne j e nel desio di 
fare qualche scoperta interessante , credetti 
che potessero essere avanzi delle armatore 
degli. antichi Majorichini. Il religioso mi levò 
però di dubbio * e mi disse che quelle arma- 
tore che fissavaue così intensamente i miei 
occhi f eran lavori delle sue mani e che ser- 
vivano ad abbigliare alcuni ragazzi nei giorni 
delle processioni : e que’ caschetti , scadi , e 
corazze non eran , che di cartone, foderati di 
carta, che per la polve di coi eran coperti e 
per gli anni, avean un noq so chè d’ antico , 
cagione del mio inganno. 

In poca distanza all’^E. d'Arta, si scorge il 
castello di Fera innalzato sopra la vetta di an 
piccol monte a un terzo di lega dal capo Pera: 
non è egli che nn recinto di mura con merli 
e tre o quattro pezzi d’ artiglieria. Questo 
mescbiuo castello domina alcune povere abita- 
zioni costrutte sul chino del monte. 

Lasciando il montuoso territorio d’Arta,' si 
entra in una gran pianura che s’estende iiao 
alle spiaggia della baja d’ Alondia. In questa 
pianura, e in poca distanza dal mare, s’iuooa- 
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trano i TÌUaggi di Saota Margherita , Maro , 
la Peubla e Campaneto : la popolazione dei 
quali ammonta a 10000 anime. I grani , il 
miele , la canapa , 1* olio « i carnbbi , gli ar- 
menti , ed i greggi formano la ricchezza del 
paeae; ed i giardini e gli orti forniscono loro 
abbondantemente fratti e legumi. Si distio- 
goono, per la loro grossezza e qualità, i pop- 
poni , e le angurie della Peubla. Nelle vici- 
nanze di Muro V* è una buona cava di pietre 
eccellenti per fabbricare : ed in quelle di Fe- 
lanix s’ incontrano presso Santa Margherita 
moltissime tombe, l* antichità delle qnali si fa 
egnalmente rimontare ai ten^i dei Romani. 
Notai nn certo gusto nella costrnsione dei 
pubblici edifici e massime delle chiese di que- 
sto villaggio, la più grande e bella delle quali 
è quella della Peubla. 

Alquanto al S. O. di Campaneto si trova 
Selva , loca , Beninsalem e Sansellas ; questi 
villaggi sono situati nella parte più fertile 
dell* isola. Gli abitanti , jl numero de’ quali 
può ascendere a 11,000 anime, sono general- 
mente molto agiati t raccolgono grani , olio , 
vino , carubbl , mandorle ^ frutti d’ ogni qua- 
lità e seta : e mantengono abbastanza armepti 
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e greggi pei bisogni e pei lavori di campagna. 
La posizione di Selva è delle più amene: cir- 
condato di colline cariche d’alberi^ questo vil- 
laggio offre una vista varia e ridente: l’ acqua 
v’ abbonda e contribnisee alia fertilità di quel 
territorio. 

Si h rimontare ai' tèmpi dei Romani la 
fondazione d’ luca : s* incontrano nelle sue vi- 
cinanze tali rovine, che non lasciano alena 
dubbio intorno alla sua antichità. * 

Sansellas passa pure per una delle parti 
deir isola più anticamente abitata: la situazione 
di questo villaggio non è meno pittoresca di 
quella di Selva. . 

11 cantone di Beninsalcm è ano dei più 
ricchi in vino dell’ isola , e ne è pregiata la 
qualità. Il villaggio è anche uno dei più ben 
fabbricati ; soavi comode case ed assai pro- 
priamente tenute. Nelle vicinanze di Bcuinsa- 
iem v’ ha una cava di "marmo rosso abbon- 
dantissima. Gli abitanti ne profittarono per 
decorarne la loro chiesa, che è una delle più 
belle déir isola. 

Sansellas non è guari lonta'no da Sineu vil- 
laggio ohe esisteva fiuo dai tempi dei Romani. 
Sotto i re di Majorica, era ano dei più floridi 
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deU*Ì8oIa. Queati priacipi vi arcano nn castello 
ove facevano la loro residenza durante pareo 
ohi mesi dell' anno. La popolasione di Sinen 
non passa le ^ooo anime* Nei ano territorio 
si raccoglie grano , legami « e vrno : gli abi- 
tanti hanno anche/ qualche mandria, ma poco 
numerosa. 

Santa Maria, poco <distaote da Sinen, i nn 
piccol villaggio che nnlla ha d' interessante , 
circa' 2000 anime ne formano la popolazione. 
Il sno territorio dà qnalehe poco ^i biade , 
fratta , mandorle e vino , ma gli olii sono il 
principale de’ enoi prodotti. 

Da Santa' Maria per andare ad ^ Alcadia si 
passa in poca distanza d’ ana gran lama chia- 
mata l'Abnfera sitaata presso la riva del mare. 
Questo stagno, proprietà d’ un nobile di Palma, 
à ona delie principali ricchezze del paese , 
abbonda d’nccelli acquatici, « vi si pesca una 
immensa quantità di pesce , e più 'd’ altro , 
angnille d’enorme grossezza. Questi vantaggi 
non possono infelicemente compensare l’insalu- 
brità di quelle esalazioni di quelle paludi: poiché 
corrompendone 1’ aria contribuiscono a far 
nascere febbri di diflìcilé e lunga guarigione. 
Questa parte dell’isola è come deserta^ 


e 
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gran spazio di terre rùnane incolto. S* altri- 
baisce a T Àbofera la causa principale deila 
diminusione della popolasione d* Alcadia « si'- 
tuata nelle sue fioinanze. Non crederei che il 
disseccamento di questa lama dovesse presen- 
tare grandi dif&coltà ed esigere grandi spese : 
mentre si potrebbero facilmente far scolare le 
aoqne nel mare : reso asciutto questo stagno , 
ne verrebbe un utile immenso all’ agricoltura , 
ed offrirebbe un* estensione di terreni ottimi , 
la di cui utilità vorrebbe bene compensare i) 
sacrificio del vantaggio della pesca. Almeno si 
potrebbe diminuire 1' infezione delle acque 
scevrandole dalle lordare e dalle erbe, che vi 
marciscono , le quali non fanno che renderne 
più pestifero il fango, e. poco salubre il pesce 
che vi si pesca. 

Un po' più Innge di due miglia dall’ Albu- 
fera, sópra il clivo d'una collina, si presenta 
la città d’ Alcndia fra due vaste baie capaci 
{>er ogni sorte di bastimenti e d’ogni portata. 
Alcndia passa per la parte pià anticamente 
abitata dell’isola. La posizione di questa città, 
a più di due miglia distante dal mare , può 
essere presa come una prova di' tal verità. 
Nei tempi remoti poco si conosceva la perfetta 
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arte di fortificare, limitandosi a recinti di mora 
con torri o torrioni togli angoli. La principal 
forteita coniistera nell’ opportnnità del luogo , 
per tal modo sceglievansi a preferenaa i luoghi 
montuosi e d’nn accesso difficile, tenendosi a 
certa distanza dalle rive del mare. Bastavano 
queste precausioni per mettersi al sicnrh d* od 
colpo improvviso. Alcadia ebbe sempre gran parte 
in tutti gli avvenimenti cbe compongono la storia 
di Majorioa. Questa città ha lungamente di> 
sputato a Palma il titolo di capiule dell’ isola. 
Nel i3oo sotto il regno di Jayme II Alcadia 
era in florido stato: nel iSaS l’imperatore 
Carlo V ricompensò lo zelo de’ suoi cittadini 
col titolo di fedelissimi.. Alcadia non pare piò 
attualmente che un meschino borgo colla mag> 
gior parte delle còse rovinanti. Le antiche sue 
mora sussistono tuttora , ma in fatato da non 
poter essere d’ alcuna difesa. ‘Questa città è la 
la residensa d’ un colonnello in ritiro , che ne 
tiene il comando t ed una trentina d’ nomini 
ne compongono- la guarnigione : mentre nn 
drappello di cavalleria servo per recare g\i 
ordini del generale. Nelle vicinanze d’ Alcudia 
non si rinviene alcuna sorgente d’ acqua : e 
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gli abitanti , cbe si sono ridotti attaalmente a 
8000 anime circa i non bevono obe acqua di 
cisterne. La coltivasione nel sno territorio 
langue , e la raccolta si ridnce a pochi gra- 
ni , frutti e legami. Il gregge fornisca per 
altro ivi lana- di pregerol finezza. 

Andando innanzi da Alcudia verso l'istmo 
cbe divide le due baje , si vede sol pendìo di 
una piccini collina una cappella dedicata a 
Nostra Signora della Vittoria. Ivi non Innge , 
dall’ alto d’ una rocca scoscesa , snlla qnale è 
eretta nna torre pei segnali , si gode lo spet- 
tacolo della vista di tutta la costa orientala 
dell'isola di Minerioa*e di gran parte di 
quella di Majorica. Un po’ piò abbasso , e quasi 
sulla sponda del mare , s’ alza un altra rocca 
cbe termina in pnnta : in vetta alla qnale si 
collocò un pezzo d’artiglieria da 18. Questa 
rocca di forma strana viene appellata la Boxa. 

Lasciando questo territorio inoolto e malsa- 
no , e tenendo all' 0 . N. 0 . , ii è rallegrati 
dalla vista del villaggio di Pollenza , situato 
ad una piccol lega dal mare j in una pianura, 
difeso dalla parte nordica da alcune colline 
abbastanza prominenti : il terreno è fei'tile e 
bene irrigato. La fondazione di Fallenza ri- 
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monta ai tempi dei Romani : contiene ciroa 6000 
anime , ed ò il pi& grande è meglio fabbricato 
villaggio dell’isola.' Olii e lane tono i snoi mag> 
glori prodotti. Si fa gran caso d’nn vino par- 
ticolare di Pollenaa obe chiamano Montana, Le 
abitazioni ; senza alena lusso nell’ esteriorità , 
offrono tatto le comodità d’ nna certa agia» 
tezza. La parrocchiale è d* nna bella maniera 
d’ architettnra , sebbene assai semplice. I Do* 
menioani hanno a Pollenza nn bel convento. 
L’ edificio più notabile è la chiesa che vi co- 
strussero i Gesuiti due anni prima della loro 
espulsione , la quale passa per una delle pi6 
belle di tutta T isola. Il convento non fu ter- 
minato. Se ne avrebbe potato fare un collegio 
per la gioventù. A Pollenza vi è pure un o-> 
spilale militare per le truppe in guarnigione 
in questa parte dell' isola. Presso >' questo vil- 
laggio si trova una piccola collinetta isolata , in 
cima alla quale è eretta una cappella alla S. 
Vergine: e v’ era anche un monastero di mo- 
nache che fu demolito. Nella parte settentrio- 
nale si vedono ancora le mine d’jia antico 
castello chiamato il castello di Pollenza. Se la 
curiosità spinge qualche forestièro a vederlo , 
deve prepararsi a sentire tutta la nojosa storia 
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dei prodigi di valore dei Majoriobini nel dif- 

fendere tal forte contro i Mori. 

Segnendo la catena dei monti, che difendono 
risola dai venti dei nord, si discende per una 
vallata ove si trova un* antica colleggiata ohia> 
mata Llncb. Il Papa Alessandro VI accordò* 
al capitolo il titolo di Canonici di S. Pietro. 
Tra ecclesiastici ed altri contansi in questa 
collegiata quasi ^oo anime. Essa è ricca in 
olii ed armenti. Le colline cbe circondano 
quella vallata sono coperte d' alberi, ed abbon- 
dano di sorgenti d* acqua. La chiesa consa- 
crata alia Madonna di Llncb è molto ben 
fabbricata ; e belle sono specialmente le col- 
lonne di marmo che ne sostengono la volta : 
r interno è ricoperto di marmo e- decorato 
d* ornamenti di diaspro che fornisce 1' isola. 
Si venera a Llncb una immagine della Beata 
Vergine , cbe si pretende sia stata trovata nel 
ia38 nei dintorni del luogo stesso ov' è fab- 
bricata la chiesa. Questa immagine , come tante 
altre , ba il dono dei miracoli : onde attira 
una gran quantità di di voti, cbe non mancano 
di recarvi le loro offerte. 

Attraversando le montagne cbe circondano 
la collegiata di Lluob, e voltando al S. s’in- 
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contrano Alaro e S< Marxiale. Qàesti dne viU 
laggi non offrono particolarità alcuna da in- 
trattenere la cnrioeità del forestiere. Il ter» 
ritorio d’ Alaro , la di coi popolasione pnò 
ascendere a 24 oo anime , dà olio , carnbbi , * 

seta , e mantiene qualche gregge : alcnne acque 
attivano diversi malini. S- Marziale non è pro- 
priamente che nn cascinaggio abitato da 5oo 
anime incirca. Varie sono le sne produzioni , 
e consistono in granaglie , olio , mandorle , 
vino , e fichi : vi si mantengono armenti e 
greggi. A S. Marziale v* ha pare ona fabbrica 
di stoviglie comuni. 

Da S. Marziale andando al nord, si passa 
per Bugnola, villaggio la di cai fondazione ri- 
monta all’epoca della conquista dell’ isola fatta 
dal jre don Jayme I : esso paò contare afico ani- 
me. Alenai greggi , nna forte quantità di ca- 
rnbbi , e piò dì tutto l’ olio , formano la ric- 
chezza di questo cantone, dal quale li hanno 
anche legnami d’ opera. 

Avanzandosi fino alle montagne d’Enfabia, 
si va a vedere ordinariamente una villa , che 
secondo la tradizione del paese sorse in Inogo 
d’nn castello di delizie dei re mori. Il giar- 
diniere non manca , ' mediante una picciola 
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mancia , di dare il piacere ai viaggiatori della 
vieta delle acque di questa villa , le quali 
consistono in piccoli getti di varia figura, se- 
condo le forme dei tubi che s'appongono alla 
9 bocca' dei getti medesimi ; cotali inezie sono 

ammirate con stupore da quegli isolani. Ciò 
per altro che mi sorprese maggiormente è il 
poco gusto del proprietario , il quale potrebbe 
approfittare di queste acque in maniera da 
rendere il luogo nna vera delizia.' 

Da Enfabìa per andare a Soler si hanno a 
valicare monti assai alti. Questo passaggio si 
fa sui muli ; quantunque la strada sia ampia , 
ed ascenda con dolce pendìo , di. jnaniera che 
potrebbe anche venir agevolmente adattata per 
le carrozze. Si è ricreati durante questo piccol 
viaggio dalle varietà che offrono i seni .e' le 
vallate fra que* monti. Discendendo s' entra 
nella valle di Soler, la quale ha tre leghe di 
circonferenza , e forma una specie di bacino 
circondato di monti coperti di boschetti d’ulivi. 
Tutta la pianura è arborata d'aranci e di ce- 
dri, irrigata da uua infinità di sorgenti che si 
riuniscono poi in un solo finmicello che divide 
il villaggio, e va a scaricarsi al mare nel porto 
di Palma. La vallea di Soler vista' dall' alto 
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dei fnoDti presenta lo spettacolo d' una bella 
foresta sempre verdeggiante. La fecondità del 
terreno , in questa parte dell’ isola è maravi- 
gliosa ; nn minimo giardino dà una rendita 
incredibile. Gli abitanti^ il di cui numero può 
ascendere a circa 5ooo anime , raccolgono 
olio, carubbi e seta, ma soprattutto una quan- 
tità prodigiosa di cedri rinomatissimi per la 
loro eccellente qualità. Questa derrata è la più 
considerevole del commercio de’ Majorichini 
colla Linguadocca ed il Rossiglione , che for- 
mano i dipartimenti deirHéranlt e de’ Pirenei 
orientali. Il villaggio di Soler è uno dei più 
belli e meglio fabbricati dell' isola , ma non 
offre però veruna particolarità degna d’ atten- 
sione. La principal cosa con coi i Majorichini 
intrattengono i forestieri . nel loro soggiorno, è 
il mostrar loro la famosa vallata di Soler : b 
fanno con nna compiacenza ed nn enfasi che 
n’invogliano facilmente la curiosità, e si trova 
come necessitati d’ andar subito a vedere le 
meraviglie di coi se n’ ode la descrizione : 
l’aspettazione si dispone a percorrere nna val- 
lea , che 1’ arte secondando i benefici della na- 
tura , ha trasformata in nn giardino incantato 
si vien via dopo aver ammirata (anta ricchezza 
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di qael suolo , e la bellezsa stupenda de* siti, 
dolenti, che gli isolani non ne traggano ancora 
tutto quel partito che potrebbono. 

Da Soler andando al N. H N- B. a due 
leghe di distanza , s’ incontra il villaggio di 
Valdemusa situato sul dorso d* un colle, che è 
congiunto con altri, i quali circoodano una 
vallata profonda in for «a d* imbuto : tutti 
questi colli sono arborati di frutti che formano 
la ricchessa de’ suoi abitanti. Valdemusa è mal 
fabbncata , le sue contrade sono incomodissi- 
me , perchè troppo erte, e selciate con ciottoli 
cattivi. La popolazione di questo villaggio non 
è più di 1200 anime. Oltre una quantità di 
frutti e di legumi , gli abitanti raccolgono na 
po’ d’ olio , carnbbi e seta : hanno anche qnal> 
che gregge di capre ^ montoni. Valdemusa è 
celebre per i natali che v’ ebbe la beatissima 
Catterina Tomasa., io gran venerazione per 
tutta r isola. 

Questo villaggio è dominato al nord da un 
convento di Certosini. Visitai questo convento 
che contiene una cinquantina di frati : è va- 
sto.: la parte più bella è la nuova costru- 
zione, che non ha però che un lato finito. 
Ciascun monaco ha un piccol appartamento 
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.composto di tre stanze ed nn giardinetto, ore 
coltivare fiori e fratti a sno piacimento. Tutto 
ciò che è necessario al vitto e vestito, si 
rftinito in questo convento t le / terre che lo 
circondano , forniscono il grano , 1* olio , il 
vino , i fratti ed i legomi : e nell* interno si 
fabbricano le stoffe per gli abiti dei monaci. 
Questo monastero, come tutti quelli di tal’ or» 
dine ■ è molto ricco : i religiosi fanno molte 
elemosine, e sollevano tatti i poveri di Valde- 
mnsa. I forestieri possono trattenersi in quella 
certosa tre giorni, e vi sono trattali con ogni 
cura e riguardo : trovandosi annesso al con- 
vento un’ abitazione con tolti gii agi per 1’ o- 
spitalità. 

A una lega da Valdemusa , s' inoontrao nei 
monti parecchie piccole cappelle abitate da 
alcuni eremiti , ohe vivono isolati fra essi, e ri- 
tirati in capanne, che si fabbricano essi stessi. 
Questi aolilari . vivono di limosine , ed hanno 
soventi visite dai divoti dell* isola ,' presso i 
quali sono in molta venerazione. Questo luogo 
si appella 1* eremitaggio di Sauta-Mariìi. Gotali 
cremiti esercitano noa specie di giurisdizione 
sopra tutti gli altri solitari sparsi nelle diffe- 
renti parti dell’isola; essi sono vestiti, ad un 
Tomo I, 3 
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dipresso j copie i òappacoini : fui assicurato , cbe 

coudacono una vita molto austera. 

Radendo la costa del N. e volgendo all' O. 
aeguitando la riva del mare « si perviene al vilK. 
laggio di Bagnabufarj il. quale è situato sopra 
un monte di cui la parte verso il mare discende 
rapidamente sul lido. Dalia cima fino alle falde 
questo monte' è diviso a righe venendo le terre 
sostenute da frequenti piccoli muri a secco. E 
poi tutto pkntato a vigne *. ciò che dal mare 
gli dà un aspetto aggradevolissimo. Nel tempo 
delle vendemmie questo monte , tutto coperto 
di villani e villanelle > olire un quadro assai 
animato. La sua popolazione non oltrepassa 
le Coo anime : e gli abitanti vivono nell* agia» 
' tezza: raccolgono olio ed eccellenti Trotti, ma 
la- loro principale ricchezza consiste nei vini 
di diverse qualità, tutte ricercate nell’ isola. Le 
alture dei monti dei dintorni' abbondano di 
sorgenti d’ acqua, dallé quali qne’ paesani trag- 
gono buon partito per gli imbiancamenti , e 
specialmente per quello del lino. 

Alquanto più all* 0. s’ incontra Estelleachs 
che non è , che un casolare. Tornando poscia 
al S. S. 0. a tre leghe di distanza , si gingne 
ad Andraig, villaggio sufficientemente ben fab- 
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bricato, e di 4ooo énime circa. I soci abitanti 
81 danno alla navigazione, supplendo così alia 
povertà del paese , ove non raccolgono ohe 
poco olio , potendosi dire la parte dell’ isola, 
men fertile. Il villaggio è lontano sulla riva 
del mare una buona lega. Il ano porto è op- 
portuno soltanto per , le barche o pei leggieri 
bastimenti; è però sicuro e dell'ampiezza di 
due miglia. La strada dal villaggio al porto è 
incomodissima per la quantità dei sassi di cui 
è tutta seminata. ■ 

Nei monti del N. dell’ isola, e circa quattro 
o cinque leghe da Palma , ha la sua sorgente 
una specie di torrente chiamato la Rierra : il 
quale è la maggior parte dell’anno quasi 
sena acqua : ma in 'tempo di |)ioggie divieti 
fortissimo ed estremamente rapido, cagionando 
sovente danni enormi. Questo torrente si sca- 
rica nel mare sotto i, bastioni 'di'" Palma (i). 

f 

(i) Nel iijo3, la piena fu sì forte,''chc le acque 
trasportarono quasi 1600 case , rimanendo annegate 
forse 55oo persone. Nel i4o8 rinnovò le sue rapine. 
Gli anni i444* 1 G 18 e i635 furono pure non esenti 
da simili disastri. Le .acqu^ debordale inondarono 
tutto il territorio, entrarono nella città dalla porta 
Gesù, s’alzarono più di quattro piedi sulla piazza 
Borne's, e si gettarono in mare dal molo del porto. 
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Non Inuge dalla sorgente del detto torrente, 
s’alza il rillaggio di Puigpugnent in nna gran 
vallata tntta arborata' d' olivi e di fratti : il 
prodotto di questo consito, con quello di al- 
cune mandrie , ed tin po’di seta, compongono 
le ricchezze degli abitanti , il di cui numero 
può giùngere a 1200 anime. Le casediPuig- 
pugnent sono disperse ed assai lontane fra esse. 

In poca distanza di questo, villaggio, si trova 
quello di Galvia sulla' strada di Palma ; la sna 
popolazione è di 12 a iSooo anime. Il sno 
territorio montuoso è fertile in ogli , grani e 
carobbi., Gli abitanti di questo cantone sono 
pastori, e i loro armenti formano la principal 
rendita . Galvia è poco distante dal piccolo 
porto di Paguera, ove il re don Jayme il Conqui- 
statore fece il suo sbarco nel i22g. Don Alfonso 
e don Pedro scelsero egualmente essi questo 
punto dèlia costa per sbarcarvi le loro truppe. 

Presso Galvia, sulla riva del mare, v’è Deya, 
villaggio pepo’ importante, « *di 5 oo anime. 
Come quelli di Calvia, i suoi abitanti manten- 
gooo mandre, e principalmente allevano i ma- 
iali , che lasciano pascere liberamente pei pic- 
coli boschi , che coprono questo cantone. Vi si 
raccoglie anche qualche poco d’ olio. Le strade 
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6000 cattivissime 4 onde i trasporti si fanno col 
mezzo dei moli, e sopra carri di grossolana co* 
strozìone e lentissimi. 

La ' popolazione intiera dell’ isola di Majo> 
rtca ascende a circa i36ooo abitanti. Palma, 
sua capitale, ne conta 33ooo. Delle i 36ooo 
anime si compaiano Szooo femmine e 2'jboo 
ragazzi; Delle 33ooo che formano la popola* 
zione de^la capitale , i^ooó sono femmine e 
5 108 ragazzi. Prelevando sul totale della po> 
polazione dell’ isola le femmine ed i fanciulli , 
restano S^ooe abitanti. In' questo calcolo non 
sono compresi nè i vecchi nò gli infermi, il 
di cni numero è vaiatalo a i^^So : 
sono gli uomini nella forza dell’ età , oppor* 
toni alla coltura delle terre,. alla navigazione, 
ed alia difesa del paese. Questo numero d’uo> 
mini utili vien aacor diminuito da quello di 
2o55 ecclesiastici , de’ quali loos religiosi. 
Majorica non ha più di 4 - o 6 q 5 nomini capaci 
del travaglio. Dal numero delle 52ooo fem- 
ihine bisogna sottrarne i.2oi, delle quali 6uo 
votate nei oonveuti al celibato : 6o4 egual- 
mente celibatarie volontariamente però, si con* 
sacrano all' onorevole servigio utilissimo nei 
vari stabilimenti di carità. 
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i Nod potremmo noi aggiungere al numero 
di queste • femmine nulle per la popolazione « 
quello d' altre , che s’ abbandonano a tutte lo 
loro passioni, rendendosi ' nulle por esse per la 
società, anzi dannose colla loro sterilità, frut- 
to , o piuttosto punizione del visio ? Sotto uà 
cielo quale è quello di Majorica , e sotto na 
governo , Ore il 1^1 sesso è come autorizzato 
al traviamento, mostrandosi invero troppo in- 
dulgente , a qual somma monteranno esse? 11 
mio cuore ripugna a tali ricerche umilianti e 
dolorose. Amo meglio rivolgere i mici sguardi 
ai tempi più ‘felici , ne* quali - Majorica non era 
punto infestata da un libertinaggio cosi fatala 
alla popolazione, ed al bene della società. Le 
Majoi'icbiue non sono sempre state 0-Taitiane 
incapaci di trionfare sul loro temperamentoj.o 
di resistere alV attrattiva dell’ interesse. Nella 
città , soggiorno del maggior numero di fore- 
stieri , vi si scorge maggiormente questa li- 
bertà cosi vergognosa. La caftipagna offro in 
generale nel bel sesso lo specchiò del pudore*, 
della modestia , o d' una purissima morale. 
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CAPITOLO III. 
Clima e qualità delie terre. 


Tl olima di Majoritfa è temperato, i monti 
che coronano qnrst* isola , la ' difendono dai 
venti nordici- (t), nullameno s* aliano alle 
volte soffi di venti dei nord ohe , pion)bando 
già dai monti , raffreddano molto I* aria del 
piano e recano danni sovente notabilissimi, 
sradicando e trasportando molte piante d* olivo, 
di coi i monti stessi sono arborati. Neil* estate 
i forti venti del mare giovano a temperare 
il gran caldo. Il clima di Majorioa varia < se- 
condo la varietà de* looghi. Anche nel mese 
d' agosto gli abitanti delle montagne non sono 

' (i) Nell’inverno 1784 . on- sol giorno dèi mese di 
genosjo, il termometri) di. fteaumur si trovò al &* ; 
fa alle volte al i6"; aia si mantenne più coatante- 
oienle,al ii^^infebbrajo variò dal Sai i4**, ma restò 
per lo piò al la.? Nel mese di marzo non oltre- 
passò mai il i3^, ciò che è pressappoco la tempe- 
ratura dell’ estate nelle provincie settentrionali di 
Spagna. 
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oppressi per troppo calore : gii isolani , ohe 
vivono sulle spiaggie orientali, non soffrono 
inai gran freddo dorante l’ inverno. Le vallate 
intermediarie non deggiono la loro tempera» 
tnra alia fresohesza de’ finmi , poiché fiami 
non v’hanno in quell’ isola, ma sìbbene alla 
vicinanza de’ monti, che formano nna catena , 
che si estende all’ E., al N. ed airO. , avan» 
zandosi nell’interno del paese. Fra questi monti 
ve ne sono di nna notabile elevazione : tali 
sono qnelli di Pugg-mayor, e Galatzo , snlla 
vetta de’ quali soventi respirasi un’ aria para 
e serena , mentre il restante dell’ isola è co- 
perto da nubi. L’ aria passando fra le gole 
de’ monti, vi si rarefa e rinfresca dai leggeri 
venticelli che la diffondono per le valli. Po- 
nendo mente alle produzioni naturali dell’ i- 
sola, si ha un termometro, che non inganna 
sulla qualità del clima.: giri 1’ osservatore il 
suo sguardo sali’ isola di . Majorica , la vedrà 
ornata di boschi d’ aranci odorosissimi , i di 
cui ricercati frutti non cedono punto a quelli 
di- Malta e del Portogallo e pei quali ottenne 
il bel' nome d’ isola dorata. I suoi sguardi ove 
arresteransi sopra gruppi di palma elevatissimi; 
altrove il oarobbio, vincitore dei rigori dell' ia- 
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verno gli ofTrirà sol principiar d*agosto<an 
fratto perfettamente maturo. Verso la fine di 
giugno la vigna si carica d* nve • d’ una dol- 
cezsa e d* un gusto squisito. La sua mano 
raccoglierà il cotone finissimo i e fisserà il suo 
sguardo sul platano , albero ‘così straordinarioj 
il di cui fratto nutrisoe il povero Indiano, la 
scorza del quale è convertita in u tesili di 
casa comodi ed eleganti , 'e le di coi foglie 
infine coprono le fragili loro abitazioai, difen- 
dendole dall’ ardore del sole. Il platano , che si 
vede in parecchi giardini di Palma, è quello 
stesso che descrive Salmon e il Padre Gn- 
milla (i). I Majoriobini , è vero, non 'gioi- 
scono dei fratto di quest* albero , ma il solo 
potervi nascere naturalmente , mi sembrò nn 
buon argomento in favore deli' eccellenza del 
clima dell’ isola. Egli è appunto per la dolce 
temperatura , che le Baleari' sono da Strabo- 
ne (») chiamate le -isòle Fortunate. . 

• Dalla parte del nord, tutta la costa dell’ i> 
sola di Ma|orica non offre, ohe roccie inabor- 
dabili. A.11’ E. ed al ^ si estende in pianare, 

• . * ^ 

(i) Salmon della storia del Mondo,' capo quinto 

Giuntila t hutoire de VOrénotfue , tom. a. 

(a) Sirabout hb. i. - 

5 * 
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ed abbonda di porti e di cale. L' Uola pa& 
quindi dividersi in due parti ; la piana e la 
montaosa. La terra di qnest’^lUnu è di color 
rossastro , sassosa , e nnllameno fertilissima. 
Tntte le montagne dell’ interno dell’isola sono 
coperte d’ alberi dalla cima al fondo : forni- 
scono anche qualche legname per fabbriche r 
gli olivi salvatici vi crescono roboslissimi e 
molto spessi. L’ isolano mette, più che pnò, a 
profitto qnesto favore della catara : innesta 
questi ulivi , li coltiva , e nulla ommette per 
darli ben prosperare. Alfine che non vengano 
sradicati e trasportati dalle acque, che preci- 
pitano dai monti , difendono ciascun albero con 
un' picciol muro a secco sostenendo la terra, e 
permettendo alle acque lo . scolo senza aleno 
nocumento , lasciando loro no* abbastanza ca- 
pace passaggio. Di . questi piccoli muri se ne 
contano pn’infinità, ed essendo costrutti l’uno 
sopra r altro, per certa coutinnità, presentano 
all’ occhio la vista^ come d' una specie di ao-' 
fiteatro dilettevole, il quale nello 'stesso tempo 
dà un’idea del' travaglio , dell’industria e della 
pazienza del coltivatore. Fra la dateoa delle 
montagne di Majonoa , si distinguono quelle di 
Torcila e Galatzo intieramente selvose, ed In 
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graa parte d’ olivi e qoeroia sempre verdi j 
fra le quali ve ne hanno di una grossezza 
straordinaria : sonvi pnré &a qoe* boschi altri 
alberi , che vengono impiegati in lavori da le- 
gnaiuoli , ed anche degli abeti , che servono 
alla costrosione delie navi (i). 

Il terreno delle pianare à meno vigoroso 
di quello delie montagne; molti luoghi sono 
cosi bassi , che le acqne , quando ie pioggia 
sono abbondanti, vi stagnano e fanno perire la 
sementi: ed anche ‘nelie buone annate il rao- 
colte de’ grani in tai siti è sempre scarso in 
proporzione degli altri dell’ isola t alcune parti 
delie pianure sembrano opportunissime per i 
prati : trovandovisi in id)bondaoaa nna specie di 
giunchiglia eccellente pei bestiame , e massime 
pei cavalli, che ne sono avidissimi» come pure 
molta angelica. e sedano salvatico. Queste due 
erbe cosi ricercate e cosi lucrative altrove , 
erano ancora pochi anni senza' valore t gli 
isolani negligentavano o . non conoscevano i 
mezzi di renderle utili : un francese ha ap- 

(.1) Nell! ultima spedizione degli Spagnnoli con- 
tro Algeri, fornirono questi piccoli boschi abbastanza 
l>ef la costruzione di trentasette bombarde e scia- 
luppe cannouiere. 
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proGttato della loro trasonrateaaa o della loro 

ignoranza. 

L* isola viene irrigata dalle sorgenti , cbe 
ebncano dal seno de’ monti. Nei tempi, che si 
squagliano le nevi della cime de* monti stessi, 
ed all’ occasione di pioggie forti e continne, si 
formano alcuni torrenti pih dannosi che utili* 

L’ isola di Majorica è piena di bachi pro> 
fondi, di pozzi secchi scavati dalla natura , i 
quali favoreggiando ^ l’ esplosione dell’ aria in~ 
fiammabile, contribuiscono ad impedire i ter- 
remoti, dei quali appunto non vi si conserva 
memoria. 

Fuvvi scoperto, pochi anni sono, in pa- 
recchi luoghi , alcun segno di carbon fossile : 
alcuni privati s’ unirono in società per farne 
eseguire lo scavo. I lavori hanno presentato 
la necessità di tali spese snperiori alle forze 
della società , laonde rinunciò ad un’ intrapresa , 
ohe effettivamente non potessi mandare a ter- 
mine con buon esito , se non sotto gli auspici 
e coi soccorsi del governo (i). Si rinvennero 
bensì delle legne fossili. 

(i) Alcani hanno preteso di avere rinvenute le 
traccie di miniere d*oro e d'argento, e di avere 
scoperto di quella qualità di minio, di cui ne parla 
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A Andraig , Puigpagnent j Bagnabular » e 
Bugnola si rinvengono marmi va;ati rosso e 
bianco. 

Alaro fornisce nn marmo che si chiama 
amandrado, forse dalla forma di certe macchie 
somiglianti le mandorle. E nero ^e bianco « e 
qnantnnqoe comune « se ne fa molto caso. 

Gli isolani impiegano questi marmi* i quali 
prendono nn bel pulimento * nel decorarne le 
chiese * e le porte delle case de' ricchi. 

con elogio Plinio* ed anche mercurio. Tali sco- 
perte non sono accreditale , e il numero degli iso« 
lani, che sembra prestarvi fede* si limila ad alcuni 
vecchi amatori de* bei sogni. Fui -pure assicurata 
che nelle montagne di Majorica. trovisi il granito* 
vi sien granate, pietre solitarie, agate* diaspri, e 
porfido. Io nulla vidi di tutto ciò* e credo di 
poter mettere colali scoperte insieme con quelle 
delle miniere d’oro e d’argento* Così dicasi dell'e- 
sistenta det talco , della serpeuiina e dell’amianto* 
delle quali cose alcuni individui hanno preteso di 
poterne arricchire la storia naturale del loro paese. 

Vidi nel convento dc^Ca{q>accini, una grandissima 
feneslra* la sola che vi sia nel coro formata con 
ampli vetri * d’una specie di pietra trasparente, che 
i religiosi mi dissero essere stata trasportata da 
Bagnabu&r : Seppi poi inseguito ohe lai pietra 
v’era stata tras&riu da Valenza. 
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Da Beniasaleni trasportaasi le lastre di pie-' 
tra per fare i- pavimeoti delle cbies6 e delle case* 
Bagaabufar manda la pietra da taglio ; Arta 
e Manacor forniscono ciottoli e mole da ma- 
lico : Estellenchs > coti. 

L* arenaria per le fabbribfae è comune a 
Llucb Maggiore ed a Santagnij ella riesce 
anche la pib opportuna , per la costruzione 
delle fortificasioni , non essendo punto soggetta 
a schiantarsi : le mura di Palma sono co- 
strutte di questa pietra. 

Inoontransi per l’ isola le ardesie > gli iso- 
lani non ne fanno però alcun oso. 

A Arta e ad Estellenobs veggonsi grotte , 
ove la varietà delle' stalattiti diletta ed inte- 
ressa 1* osservatore de* ginochi della natura. 

La pietra per la calce è comunissima nel- 
r isola 'di Majorica : quest* isola abbonda pure 
quasi dovunque d*nna ottima specie di gesso. - 
Generalmente la parte sassosa delle monta- 
gne di Majorica , è composta di pietre miste 
di parti calcaree vetrificabili e refrattarie. 

Nei dintorni di Caropos sonvi le saline ^ 
dalle quali per altro non traesi tanto profitto , 
quanto ne potrebbono dare , se fossero ammi- 
nistrale con -maggior cura , e si facessero al— 
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cuae spese per agevolarne lo scavo : nel qaal 
caso esse potrebbono bastare , non solamente 
a fornire tatto il necessario per l’isola, ma per 
mandarne all’estero con considerevole vantaggio. 

Non nego che l’isola di Majorica non possa 
offrire nn bello spettacolo alle ricerche del na» 
inralista : essendo ella ricca in < semplici , e 
piante d’ogni genere: e forse di molte nuove, 
o rare altrove , o se non altro poco conosciate. 
y« si distingne J’ hypericon haUaricum, specie 
di mirto di coi gli isolani non fanno grande 
uso. L’ alois succotrÌR di * Majorica è molto 
ricercato. L’ angelica e la cicuta sono piò 
belle, che ia ogni altro paese. 

Quanto alle acque minerali, non ne vidi, che 
una sola sorgente- presso Campo* ; ohe si 
chiama la fontana di S. Giovanni. Me ne 
parvero le acque molto impregnate di solfe : 
sono calde e gli abitanti di quel villaggio, se 
ne valgono per le malattie cutanee. 

Gli animali velenosi sono rari, o almeno non 
si citano esempi delia malignità del loro veleno. 

Nè i quadrupedi , nè 1 volatili non mi hanfto 
presentata alcuna particolarità. Nulla pure mi 
avvenne d’ osservare di curioso circa la va» 
rietà dei pesci. 


/ 
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CAPITOLO IV. 
Coltivazione e produzione delle terre. 


T * . . . ' 

JLi ISOLA di Majorica è seosa dobbìo delle 
più favorite dalla, natnra. La felice soa posiv 
ziooe fra il contineote d* Europa e quello di 
Africa , la temperatura del suo clima e le 
qualità del suolo « assicurano a suoi abitanti 
abbondantemente tutto quanto loro bisogna , 
prima sorgente della felimtà. L* agricoltura è 
però Innge dall* essere portata a quel punto 
di perfezione da sviluppare tutti i benefici che 
la natura darebbe. Fanno senso i difetti nei 
cohivamento delle terre « ma cessa lo stupore 
allorché, calcolando la popolazione coll’ esten- 
sione deir isola , si faccia attenta osservazione 
alla maniera con coi le terre sono distribuite 
ed amministrate. Tenni dietro con occhio vi- 
gile al coltivatore ne’sooi lavori, ed ho osser- 
vate le sue abitudini ed i suoi pregiodizj. 

In un conto reso al consiglio supremo delle, 
Finanze di Madrid, si ritenne l’estensione del- 
l’ isola di Majorica ia34 miglia quadrate. La 
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popolaziona, tatto compreso, non è più dì 1 36ooo: 
la raccolta dei grani è insnfGciente, e ciascaa 
anno se ne traggono dall’ estero 5o,ooo fane^ 
gues. Questa mancanaa , invece di diminnire , 
sembra si vada rendendo più sensibile. Egli è 
certo , che le terre a piedi dei monti o nelle 
vicinanze dei torrenti , perdono molto dei loro 
sali e socchi vegetabili , provandone nna de- 
teriorazione sensibile, anche a canta dell’ab- 
bondanza delle pioggie e dello straripamento 
dei torrenti. A questi fisici motivi è mestieri 
aggiungervi quelli , che dipendono dall’ intelli- 
genza , mezzi , ed attività del coltivatore. 

Nel territorio dipendente da Palma, la ca- 
pitale, s’incontra una specie dì pratico terre 
fangose lasciate interamente incolte. Trovansi 
egualmente altri spazj di terreno della stessa 
indole, e nello stesso abbandono nei distretti 
d’ Andraig , Calvia , Campos , Santagni , Pe- 
tra , Maro j la Peubla , Alondia e PoUenza. 
La fertilità di cotali siti promette però , che 
compenserebbe i sudori e le fatiche dell’ at- 
tivo agricoltore i 1* esperienza ha mostrato che 
possono dare il per i. .Qual risorsa per 
l’isolano, e con quanta facilità si libererebbo 
dal tributo , ohe ogni anno deve ai barbsresobi 
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pei grani di coi manca ? Qaetta lusinga non 
è appoggiata, a basi false t se ne riconosce la 
verità gettando no’ occhiata sai terreni delle 
vicinanze d’Arta e Manacor, eccellenti pel coN 
tivamento dei grani e nonostante quasi abbao* 
donati , od almeno per dne anni consecutivi 
lasciati incolti. Il diseccamento delle terre ino»- , 
date sarebbe agevolato , e come indicato dalla 
tendenza delle acque al mare e per la vioinansa 
del lido. 

L’ agrltloltore di Majorica non conosce , od 
alfneno ben poco* i metodi degli stranieri in- 
torno ai lavori delle terre. I suoi istromenti 
aratori sono difettosi. L ’ aratro è semplioe- 
mente composto da un lungo pezzo di legno , 
in fondo al quale è infisso un vomere assai 
leggiero , ed all* estremità un giogo pesantis- 
simo. Ordinariamente per arare impiegano poi 
muli od asini appaiati alla maniera de' buoi> 
de' quali in alcuni cantoni dell* isola valgonsi 
pure f facendo loro cioè portare il giogo sulle 
spallev con notabile detrimento nell* efficacia > 
mentre il bifolco è continuamente obbligato di 
alzare ed abbassare alternativamente il vomere 
dell'aratro. 1 solchi in conseguenza rimangono 
poco profondi, cosicché ^la terra sembra piut- 
tosto appena smossa ohe lavorata. 
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1 Maìoricbiai impiegano ^ per concimare le 
terre, il letame dei loro animali e le spazza- 
tare delle vie: non ne hanno però ana qnan* 
tità bastante relativamente all’ estensione del 
soolo, trovandosi dei luoghi rimasti sterili per 
mancanza d’ingrasso. Si valgono anche deH’al- 
ghe marine mischiate colla marna : ciò però 
non può farsi che ne 'siti vicini al mare. Molti 
contadini ritengono , che allorquando le pioggia 
sono abbondanti, dopo aver seminali i campì 
perisca la semenza nella terra , ciò che è er» 
ronco, e che non può accadere che nei terreni 
bassi dove le acque stagnano lungamenta 
senza scolo. Par questo pregiudisio occorro 
loro di seminar due volte, e mentre la prima 
semente cresce , 1* altra che vi tien dietro ne 
dimagra e stanca la terra, laonde ne risalta in- 
fine, che i grani hanno uno stelo esile e por- 
tano miserabili spiche. I Majorichini non pon- 
gon mente, o forse non'conoscono i mezzi per 
distruggere i vermi , che rodono le radici dei 
semi, e di preservare i grani 'dalle malattie 
cui vanno soggetti. 

La coltivazione del mais o grano turco v’d 
poco conosciuta; eppure quali vantaggi non se ne 
potrebbero ritrarre in mancanza d’ altri grani ? 
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Da an certo noméro d* anni io qna , gli ùo- 
laai si sono occopati aell* accrescere la quan- 
tità degli alberi da fratta. Questa parte d* e- 
conomia campestre potrebbe aumentarsi ancor 
più senza che le terre proprie per i grani ne 
dovesser soffrire. Potrebbe esser piantato di 
tali alberi un ventesimo dell* estensione ter- 
ritoriale dell* isola , oltre le attuali pianta- 
gioni. 

I gelsi pih d‘ogni altro albero, vi riescono 
perfettamente ; la raccolta della seta conside- 
revolmente aooresoiuta darebbe, oltre il consumo 
degli isolani , di che formare un nuovo ramo 
di commercio d’esportazione (i). 

II mandorlo è senza dubbio uno degli ai- 

J ‘ 

(i) La coltivazione dei gelsi è incoraggiata dal 
governo, che ha sciolte d'ogni tassa d’estrazione 
le sete. Non ostante un tal favore i Majoricbioi 
non s’ inducono ad accrescere le piantagioni . Un 
gran numero è persuaso , che il clima dell’ isola 
non sia opportuno per la propagazione dei bachi 
da seta: sarebbe però facile dimostrare l’erroneità 
di questa opinione. Io penso , che la loro trascu- 
ratezza per questo importantissimo ramo d* agri- 
coltura, non sia che la conseguenza delle scarse loro 
cognizioni intorno la coltivazione dei gelsi, e l’al- 
levamento e le cure che esigono i bachi da seta. 
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beri più atili ai Majoricbini ; le sae foglie 
■ervoao al nutrimento del bestiame ; la scorza 
verde delle mandorle è eccellente j per la ce- 
nere ohe entra nella composizione del sapone ; 
la scorza secca s' abbrucia ntilmente. La ce- 
nere della scorza è valutata un 8 per 100 'del 
valore delle mandorle stesse. Dal mandorlo 
traggono anche gomma che vien mandata a 
Barcellona. Il numero di questi alberi è grande, 
e si va sempre accrescendo , ritenendo , che 
possa comodamente essere portato ad un terzo, 
di più ancora. 

11 fico sembra nn albero indigeno dell’isola: 
il clima gli è estremamente favorevole , e quasi 
senza alcuna cura nasce dovunque; il suo 
frutto entra molto nel nutrimento degli iso- 
lani , non molto agiati.^La raccolta dei fichi si 
fa aseendere annualmente a 12,000 quintali: 
e si potrebbe al certo triplicare un tal pro- 
dotto (i). 11 quintale puù calcolarsi ad nna 
piastra forte , per cui si avrebbe no beneficio 
netto di 24ooo piastre, somma che sconterebbe 
in parte- i grani che si traggono dall' estero. 

(i) Si cercò d’ incoraggiare la moIUplicazione ed 
il coltivamenio dei fichi coll* esentare i fichi sec- 
chi dalle lasse d'esportazione. 
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Gli alberi, il coi legao è impiegato nei la* 
Tori de* legna) noli , come sarebbero i pioppi , 
i noci , i ciriegi , ranno -insensibilmente di- 
minnendo. Se ne anmenterebbe però facilmen te 
il numero piantandone nei luoghi abbondanti 
di acque. 1 cantoni di Soller e d’ Eiporlas 
sarebbero opportuni per la moltiplicazione di 
cotali alberi* 

II coltiramento degli aranci e dei cedri , mi 
parve ben curato, sebbene suscettibile d’ una 
maggiore attenzione e perfezionamento. 

Le vigne son pure tenute con cora : ma 
non èmenvero, che risolano potrebbe accre- 
scere molto questa sorgente di sue ricchezze , 
mettendo a profitto diverse terre incolte , che 
non sarebbero adatte, che per le vigne (i). 

Gli olivi occupano almeno nn terzo dei ter- 
reno dell’ isola. Comunque ne sembri la col- 
tivazione buona , sonovi dei mezzi di migiio- 

(t) Credesi che si potrebbero introdurre con buon 
successo a Majorica le vigne d'uva di Corinto, che 
forma le principali entrate delle isole di Zante, Ce- 
falonia, Tbiaqui, e d'uua parte delia Morea. L’opu- 
lenza d’ un popolo è il risultato tanto delia varietà, 
come della quantità delle sue fisiche produzioni. 
Veggasi il V iaggio Storico letterario ec. delle isole 
Venete. T. Ili, cap. XI e XXVllI. * 
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rarla , che gli ùolaoi non impiegano o mo- 
itrano d* ignorare : molti non conoscono il 
tempo e la maniera di potarli : i sacchiont 
assorbendo una parte dei socchi vegetabili in- 
'deboliscono T albero. Il contadino non ha nem- 
meno la preoansione di approfittare delle acque 
piovane , per irrigare gli ulivi, eppure l’ espe- 
rienza prova, che quanto più questi alberi sono 
irrigati , mandano maggior quantità di frutto ; 
la sola natura opera a tale riguardo. 

1 capperi porgono ai Majoricbini , oltre il 
loro consumo, un genere d'esportazione; ven- 
gono essi nei terreni i più ingrati e perfino 
sni muri ; 1’ unica cura che esigono si restringe 
a difenderli dai rigori del verno. 

Quanto ai frutti ed ai legumi vi sono ab- 
bondanti , ma di poche varietà. La maggior 
parte di quelli che si coltivano in Francia , 
riuscirebbero a perfezione a Majorica (i). 

(i) Mangiai alcune volte eccellenti pere e pome 
delle nostre migliori qualità, avendone un ricco 
proprietario tirate le piante dalla Francia, e colti- 
vandole per suo uso. Ho conosciuti alcuni emigrati 
francesi, che vivevano comodamente colla rendita 
di un picco! giardino, ove essi coltivavano le piante 
poco conosciute nell’isola. Tutti i giardini dell’ i- 
scJa souo piantati dei frutti e delle verdure p^ù 
comuni. 
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Per spingere in qnest’ isola T agricoltnra al 
grado di perfesione di cni è snscettibile , esi» 
gonsi soccorsi ed incoraggiamenti del governo : 
per esempioj 1* ascingamento delle paludi è un 
impresa superiore alle forse d’ un semplice 
privato* le sne facoltà non possono sopportare 
le spese dei lavori * e qnelle per 1’ acquisto 
delle macchine necessarie. 

La mancanza di strade carrozzabili in nn 
paese senza canali navigabili pel trasporto delle 
produzioni , è certamente nn grande ostacolo 
ai progressi dell* agricoltnra. Tutti i trasporti 
nell* interno dell* isola si fanno a schiena di 
moli , o sopra certi carri d* ona costruzione 
assai rozza (i). Il carro majoriohino è com- 
posto di un pannato da coi parte nn' assai 
grosso timone* il tutto appoggiato ad nn asse 
mal fatto* a coi sono ioEsse due ruote piene* 
piatte , formate da varj pezzi di legno riuniti 
e tenuti insieme da un cerchio di ferro * da 
coi sporgono le teste di grossi chiodi qna- 
drangt^ri. L’asse gira e le ruote sono ferme. 
Innanzi al carro * ove parte il timone * forma 

(i) Il carro majorichino mi forni l’idea pre- 
cisa dì quello degli abitanti dell’ isola Fayal. Ved. 
Ccok tom. 6. . 
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esto come tina «pecie di triaogolo j ove sta il 
condottiero : il carro viene alle volte coperto 
mediante nna tenda sostenata da alenai cerchi. 
I mali tono attaccati lotto al carro per mezzo 
d* an enorme giogo più largo del carro e che 
loro pesa laf collo. Qaesto giogo è attaccato con 
nna grossa corda al timone , il qaale a tal ef- 
fetto ba due tenimeoti di ferro nella parte 
saperiore, ed inferiormente dae caviglie di le- 
gno, fra le quali passa la corda stessa incro- 
ciandovisi , ed allacciando il timone sopra il 
giogo. Questi pesanti carri si muovono con dif- 
ficoltà e vanno lentamente. U loro movimento 
viene poi accompagnato da uno strepito , che 
assorda e |(Smpe gli orecchi. I muli tirandoli 
trovausi in disagio, e non ponno mai usare di 
tutte la loro forze , quantunque si stanchino 
estremamente. 11 condottiero è sovente obbli- 
gato di porsi fra i due muli e d* ajntarli, te- 
nendoli per la cavezza. Yeggendo tal sorte di 
carri , non Si sa trattenersi dal trasportarsi col- 
l’ immaginazione ai remoti tempi della prima 
civilizzazione degli uomini. Le carrozze, anche 
esse, sono d*nna costrusione che pnò formare 
epoca nella storia di Majorica. Questi difetti 
che colpiscono i forestieri sono la conseguenza 
Tom, I. 4 
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della mancanaa o del pcuimo stato in cai si 
trovano le strade. Una carrozza più comoda e 
più leggiere, non resisterebbe in quelle vie piene 
di inegoaglianze, di cavità e di pietre. Se il 
carro oiajoricbino non può portare gran pesi , 
e non va che lentamente , ba il vantaggio della 
solidità e quello di non rovesciarsi giammai. 
Il contadino ne* suoi viaggi s* addormenta so> 
venti, senza la minima inquietudine: dorme 
sicuro de* suoi mali, e la maniera con cui sono 
attaccati, non permette loro di deviare , ciò che 
arriva , così spesso , ai nostri cavalli da tira» 
glio (i). 

La sproporsione della popolazione, relativa» 
mente al suolo che occupa, è ptsr essa una 
cagione dello stato di languore dell’ agricoltura. 
Tentai di istituire norme e calcoli esattissimi 

(i) Si è tentato d’ introdurre i carri nell' isola 
di Majorica, simili a quelli del continente, ma bi- 
sognava cominciare a riparare , od a fare di nuovo 
tutte le strade. Onde i primi tentativi, non ebbero 
un buon risultato. Sebbene 1* abitante delle cam- 
pagne tenga tenacemente alle sue abitudini , non 
crederei, che questa fosse la ragione che gli fa con- 
servare tale specie di carri, le di cui incomodità 
sono così sensibili. 
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•olla popolazione di Majorica^ e comparando il 
numero degli individoi, che ponno consacrarsi 
alla coltivazione delle terre j colla snperficie 
dell* isola , si riconosce bentosto questa fatale 
sproporzione. Molti terreni restano incolti e 
sono come perduti in mancanza di braccia per 
lavorarli. Questa umiliante verità è pi& che in 
ogni altro sito sensibile nel territorio d’Alcndia, 
la seconda città dell’ isola. S’ attribuisce comune- 
mente la cagione della ipopolazione di questo 
cantone alle malattie occasionate dall’aria cor- 
rotta, dalle esalazioni degli stagni dell’ Abufera, 
palude non molto distante ; il diseccamento 
di questa palude, poco lontana dal mare, non 
sarebbe un’ intrapresa da presentare troppa dif- 
6coltà, nè da esigere un gravissimo dispen- 
dio (i). Credo di vedere nella situazione dello 
stato attuale della eittà d’ Alondia , se mal non 
m’ appongo , la vera od almeno la causa prin- 

(i) L'Àbufera sembra essere stata ne’ tempi re- 
moti un piccol porto per bastimenti leggieri : ciò 
pare anche dimostrato dalle vestigia di alcuni an- 
tichi fabbricati. Le pioggie, che vi scolano tirando 
seco le materie 1’ hanno resa inservibile e cosi fan- 
gosa, che non rimase più, che una palude abban- 
donata. 
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cipale della sua epopolazione : Alcudla è fab- 
bricata sai pendìo d’ od colle a dae miglia 
dalla riva del mare: ivi non soavi nè sorgenti^ 
nè fonti ; gli abitanti non bevendo che acque 
delle loro cisterne, cotali acqoe si corrom- 
pono nella maggior parte dei serbato], atteso- 
ché non sono ben tenuti e spazzati , e ciò non 
tanto per negligenza , come per mancanza di 
braccia. Non v’ ha casa che non abbia sotto 
volte più o meno profonde e grandi : questi 
eotterranei sono soggetti nei tempi di pioggia 
ad empiersi d’acqua dagli spiragli aperti a fiore 
di terra ; le aoqne, raccolte nelle volte , gua- 
stano insensibilmente i fondamenti : cosicché 
veggonsi talvolta alcune case crollare tutte ad 
un tratto. Queste volte poi mandano inevita- 
bilmente esalazioni malsane. Tali inconvenienti, 
aggiunti alla poco buona qualità delle acque , 
che bevono gli abitanti d’Alcndia, e ad un 
nutrimento poco sano , mi sembrano essere le 
vere cagioni delle malattie, ohe s’attribuiscono 
alle paludi d’ Àbufera. Notai che gli abitanti 
delle campagne d’Àlcndia, anche presso l’ A- 
bufera, sono molto sani, mentre quelli della città 
portano sul loro volto i segni impressi della 
loro cattiva salnte« del languore e dello sco- 
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raggìamento. Eotraado in qnesta infelice città, 
sembra d’ andare nel soggiorno de* morti : le 
case offrono lo spettacolo terribile d* nn se- 
gnilo di tombe: ed i cittadini l’ immagine do- 
lorosa degli spettri. Gontansi appena sette o 
otto cento anime in Alcndia^ e certamente 
qnesta città ba arnia una popolazione nume- 
rosa, gindicandone almeno dalla parte, che ebbe 
negli avvenimenti , che compongono la storia 
dell* isola. E la palude attualmente esistente , 
e cosi perniciosa, esistette fino d’ allora (i). 

(i) La sitnasione d’Alcodia, fra le due piò belle 
e vaste cale dell’ isola , opportunissima pel com- 
mercio e la navigazione, dovea naturalmente far 
nascere il desio d’approfittame, tentando di aumen- 
tare la popolazione di questo infelice paese. Fu 
promessa una piccola somma di danaro, una certa 
quantità di terreno e la proprietà delle case ab- 
bandonale a chiunque si fosse trasportato in Àlcudia. 
Ma si errò ne’ mezzi. Era evidente, che nessun’ i- 
solano, non lascerebbe il suo paese, ove gioisce di 
una esistenza agiata, per andare in un altro ove 
vegetar lungamente prima di raccogliere il frutto 
del suo travaglio: ciò non poteva convenire, che 
ad un forestiero: ma dove trovarne, poiché non 
v’approdano, che naviganti, eia religione non tol- 
lera altro cullo, che il suo e aon bada all’ inda- 
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Se il riUrclo dei progressi dell’ agricoltara è 
ana consegnenza inevitabile d’ nna popolazione 
troppo ristretta , il modo con cni questa po* 
polazione è distriboita ed impiegata , non me 
ne sembra nna cagione meno fatale : calco» 
landò il numero totale degli abitanti dell’isola 
faccio la deduzione degli individni perduti per 
la coltivazione della terra e T accrescimento 
della popolazione. A cotal folla di frati , reli- 
giose, e preti sparsi nelle città e nella cam- 
pagna , bisogna aggiungervi il numero consi- 
derevole dei giovani robusti , cbe popolano i 
seminar) ed i chiostri ; gli uni aspirando ad 
un beneficio, cbe presta i mezzi di vivere nel- 
l’ozio, gli altri prendendo la loro avversione- 
al travaglio, e la loro indolenza^ per una divina 
ispirazione. A tal classe , un’altra n'aggiungo 
egualmente perduta non per la popolazione ma 

stria ! 11 mezzo più sicuro sarebbe stato quello di 
fabbricare una nuova città sulla estremità che se- 
para le due bsje: e quello d’ attrarvi gente si ot- 
terrebbe col permettere l'entrata delle derrate nelle 
baje d'Alcudia liberamente e senza alcuna tassa, 
e così la sortita, almeno per un certo numero di 
anni. Se la coltura alimenta il commercio, questa 
sviluppa i mezzi ed i pregressi dell’ agricoltura. 
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per ragricoUara. Questa si componp d* uo 
graodissimo nomerò di oziosi sparsi nelle case 
dei ricchi senza servirli « e 1’ ofhcio de' quali 
non è altro, che quello di mostrare, coperti 
d’ una meschina livrea , non tanto l’ opulenza, 
quanto la vanità dei loro padroni. 

La troppo sensibile ineguaglianza nella ri» 
partizione delle terre, è pare una cagione del 
deperimento dell' agricoltura , ohe produce ne» 
cessariamente una cattiva amministrazione ru- 
rale. Una sola famiglia , sovente un sol indi- 
viduo, si trova al possesso di terre estesissime. 
Queste terre cosi vaste non sono rese frutti- 
fere dalle braccia dei proprietarj , vivendo essi 
nelle città , e lasciando agli affittuarj la cura di 
amministrarle. Questi ultimi non hanno per 
guida che il proprio interesse: cercano d'ap* 
profittare del breve spazio del loro affitto ; im» 
piegansi nel ritrarre dalla terra tutto , quanto 
mai ponno , nulla curando lo spossamento e 
r esaurimento delie forze delle terre medesime. 
Le terre cosi trattate stanno poi lungo tempo 
senza produrre alcun frutto. Yeggongi perciò 
molti siti , che rimasero poscia incolti. Alcuni 
proprietari! videro questo . danno t divisero le 
loro possessioni troppo estese, in porzioni che 
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livellano, poscia a diverti coltivatori. Dlvenoti 
qdeiti coltivatori in tal modo come proprietarj, 
impiegarono ogni cara pel miglior prosperamento 
delle loro terre. Alla loro morte i figli tacce- 
deangli nello stesso contratto , e nei cantoni , 
ove tal metodo s* estese, la popolazione s' ac- 
crebbe in proporzione dell’agiatezaa in cai fa 
posto il contadino (i)< 

Per ritrarre finalmente dalla coltivazione delle 
terre tatti i vantaggi, che s’hanno ad aspet- 
tare, bisogna istruire il coltivatore, fargli inteU'- 
dere i difetti delle sne pratiche, combattere e 
vincere le antiche sue abitadini , trionfare dei 
suoi pregiadizj, mettendogli sott’occhio le prove 
reiterate dell' utilità. A questa verità, appieno 


(i) Ne posso citare un esempio chiarissimo. La 
terra di Saria, era ancora, alcuni anni sono, in- 
leramcnie nelle mani d’ una sola famiglia. Venne 
poscia divisa in piccole porzioni, e presentemente 
una di tali porsioni^ chiamata Estahiimens, conta 
fino a 800 abitanti. Le terre rimaste incolte, fino 
all’epoca della divisione, diedero tosto abbondanti 
raccolti ■ La terra di Santa-Ponca, rimasta in mano 
ad un sol proprietario, gli è di scarse rendite e 
non offre in gran parte, che V immagine <Pun de- 
serto incolto. 
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riconosciuta^ si dere nella maggior parte delle 
città di Spagna^ l’ istitasione delle società d'e- 
conomia e d'agricoltura, le quali hanno per 
oggetto il miglioramento della coltirasione delle 
terre, i progressi delie arti e del commercio. 
Majorica ha essa pare una società agraria, sotto 
nome degli amici del paese. Ma sorente man- 
cano i mezzi, si frappongono incagli al con- 
seguimento dei grandi vantaggi, e bisogna atte- 
nersi forzatamente alle piccole speculazioni. 

. • Le produzioni principali dell' isola di Ma- 
jorica consistono in biade, orzo , aréna , man- 
dorle , fichi , aranci , legumi , olio , vino ed 
acquavite. 

La raccolta delle biade ammonta , ad annata 
ordinaria a 59 'ji 2 z 6 fanégues: quella dell’ orzo, 
a 178,279, e quella deH’avena a 121,766 (i). 

Il sommato delle biade e dell* orzo non i 
bastevole pel consumo degli isolani ; essi ca- 
vano quanto lor manca dalla Barbaria. 

L’ avena {bruisce enfficientemente ai bisogni 
dell’ isola. 

(i) Le misure ed t pesi ssnnoiati sono tolte 
dagli stati rimessi, ogni tre mesi, ali’intendente del- 

isola dal magistrato d’ogni cantone. 

4 ’ 
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I Majoricliini raccolgono preis’appoco 
fanegues di legomj d* ogni specie : le sole fave, 
benché sieno l' alimento principale degli abì» 
tanti della campagna tolto il corso dell* anno « 
somministrano nna eccedenza di circa 12,000 
fanegues che passa a Barcellona. 

La raccolta dell* olio è calcolata a 2,081,969 
arroòes di cui 1,100,000 sono esportate. 

Il sommato degli aranci e dei limoni è 
lutato a4,o(*o miglia ja : i4>ooo per lo meno 
sono spediti in Francia e nelle piazze del con- 
tinente di Spagna. 

Le mandorle danno 2 fanegues; il,4oo 
entrano nelle esportasioni. A 12,000 quintali, 
ascendono i fichi, e sono interamente consnmati 
nell’ isola. 

L’isolano raccoglie 952,>}47 arroòes di rino; 
ne consama a nn di presso 695,629. 

Si fa circa 67,400 arroga d' acquavite, delle 
quali 1 5,000 almeno vanno fuori stato. 

I Majorichini , oltre il loro consumo , ponno 
esportare circa 2,000 quintali di capperi' di 
differenti qualità. 

La raccolta della canapa può giognere a 
6,000 quintali, quella della seta a più di 4oo. 
La quantità del lino non oltrepassa 25o quin- 
tali , questi due articoli sono scarsi. 
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I viai di Majorica sono di qoalità diverte. 
I più leggieri sono quelli di Felaoix, Manacor, 
Petra , ed altri luoghi vicini a queati villaggi. 
Sono stimati quelli di Sansellas , e di Benin- 
salem : ma i vini di Bagnabufar sono eccellenti 
per la loro qualità, che uguaglia i migliori viui 
stranieri. Per la delicatezza del gusto e pel 
vigore, si distinguono il moscadetlo, la malvagia, 
il Pampol-rodat , e la Montone di Pollenza. Il 
di più della consumazione dell’ itola i con» 
vertito in acquavite di tre qualità diverse. La 
prima, che bevono i Majoriobiui, è fatta cogli 
anici , prova d’ Olanda di 17 gradi ; la se- 
conda semplice di 18 a 1^ gradi; la terza 
egualmente semplice di 22 a 23 . Queste due 
nhime qualità si esportano. 

Bestiami. 

L’isola di Majorica nutrisce circa Cooo be- 
stie grosse a corni, 6 i ,324 montani, 336 i 6 
capre, aS,ooo majali , 2,000 cavalli e caval- 
le , 9,eoo bestie da soma, asini , e moli. 

Questi animali basUno pel nutrimento de’Ma- 
jorichini , per la coltivazione delle terre , i 
trasporti delie derrate , e le fablotiche di stoffe 


Digitized by Google 



84 VIAGGIO 

ordiaarie delle qnali vestoosi i cootadini. Il 
vnotOj che lascia aeU’aràaeoto il coasamo degli 
abitanti vien snpplito con bovi e montoni, che 
si traggono dalla Catalogna , dalle provincie 
meridionali della Francia e più che altrove , 
dalla Barbaria. È pare nell’ Africa, che gli iso- 
lani si provveggono per riparare alle perdilo 
cagionate talora dalle malattie epizootiche. 

I buoi sono generalmente piccoli, magri e 
deboli, e ciò dipende piuttosto dalla scarsità, 
che dalla qualità del nutrimento. 

I mali e gli asini sono invece vigorosi. L' al> 
levamento di questi animali esige poca cara , 
facile & trovar loro nutrimento. Sono più 
piccoli di quelli di Castiglia, ma docili e facili 
a domarsi. Non s* impiegano quasi che essi 
sotto i carri e le carrozze, sia nelle città, come 
nelle campagne. Fochi giorni dopo che si tol- 
gono dai pascoli, si ponno attaccar senza in- 
conveniente. 

1 cavalli sono deboli , d' oca figura raescbioa 
e prestano pochi servigi. Ciò s'attribuisce al 
dima, ma il cattivo nutrimento e la poca cura, 
che s' impiega con questi animali, ne sono piut- 
tosto le vere cagioni. Non si dà loro che pa- 
glia e poco orzo : nelle scuderie non hanno 
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letto e donoono coricati ani parimento , quasi 
doTuoque omiditsiiBo. L* economia lor fece 
preferire i muli , i quali d’ altronde resistono 
molto più alla fatica. 

I montoni sono grossi} il vello è denso e 
d’ nna bella lana. Gli isolani ne cavano circa 
Soo quintali. Le pecore e le capre forniscono 
latte e formaggio. Di quest* nltimo se ne hanno 
circa 8000 quintali de* quali 45 oo ad un di 
presso sono spediti nei regni di Valenza e Mur- 
eia (i). 

a 

(i) I contadini hanno T nsanta di convertire il 
fiore del latte in una specie di formaggio detto 
Brasai, assai gradevole. Di questo formaggio si fa 
facilmente un butirro di gusto delicato. La quan- 
tità si riduce a troppo poca cosa , per impiegarsi 
nella cucina. 

Della carne del montone, tagliata a piccoli pesai, 
si fa una speeie di torta fortemente condita di pa- 
pe. Si osserva che la pasta sia poco cotta e cesti 
molto bianca escendo dal forno. Nello stesso tempo 
si fanno piccole focaccie col pieno di formaggio , 
onde vicn detta questa pasta frornegiadet . Tutte 
le famiglie ricche o povere fanno queste torte e 
queste focaocie alla Pasqua. Il giorno di questa 
interessante operasione è un giorno di festa ocr le 
donne, cne ne sono incaricate. S* invitano anlien- 
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I majali sono piuttosto grossi • quando s' am- 
mazzano alla beccaria pesano comnnemente 3oo 
o 35o libbre ; se ne fa un gran consumo. I 
Majoricbini amano molto questa carne j e la 
grascia è impiegata nei loro manicareti. Non 
t’ ha famiglia un poco agiata, che al principio 
dell’anno, non ne ammazzi uno o due; ne 
conservano la grascia , che liquefanno all’ og- 
getto so espresso (i). ' 

pstamenie le amiche, le parenti, le vicine. Si ra- 
dunano nella stanza principale della casa ; donne, 
fanciulli, padrone, serve, si pongono senza distin- 
zione intorno ad una lunga tavola, ove tassi il la- 
voro , e non si separano primacchè le fromeqìades 
non sieuo cavate dal forno. Se ne fa allora la di- 
visione e la scelta per i doni alle amiche ec. ee. 

(i) Colla carne di majale si fanno salsiccie e 
salsiccioni detti sopresades , molto carichi di spe • 
zierie. Gli stranieri stentano ad avvezzarvisi, ma i 
Majoricbini ne sono ghiottissimi. Un banchetto 
sarebbe cattivo per essi, se la sopresada vi man- 
casse. Si fa anche un genere di torta di cui il pieno 
viene composto di pezzetti di putifar , specie di 
budino fatto colla grascia e col sangue di majale 
carico di pepe forte del piti pizzicante. Vi si ag- 
giungono dei pezzi di pomi d’oro ed uva passa. 
La prima volta che io gustai di questa pasta mi 
credetti attossicato. Pure questa vivanda ò molto 
in uso. 
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Non mancasi di pollami: ma si vedono pò» 
che anitre ed oche ; gli isolani ne mangiano 
di rado. 

La caccia si restringe al piccolo selvagginme, 
come pernici , quaglie , beccaccie , tordi j co- 
nigli , e lepri eco. Generalmente è molto ab- 
bondante. Non s' incontrano bestie selvatiche , 
toltone pochissime volpi. 

Fra gii nccelli di rapina i più comuni sono 
gli sparvieri. 

I Majorichini allevano molti piccioni ; non 
v'ha casa, che non ne abbia una certa quantità. 

La pesca non è cosi abbondante , come lo. 
potrebbe essere , i pescatori s* allontanano poco 
dalle coste e si vedono di rado grossi pesci. 

II giorno che si ammassa il majale, come quello 
della fromegiades, è giorno di festa, ed una nuova 
occasione per le Ma j orichine di radunare le loro 
parenti e le amiche. S’invita a porehegiar, cioè 
ad assistere e prender parte alle operasionì , per 
disporre tale vivanda. 
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CAPITOLO V. 

Descrizione della città di Palma. 


P iLMi , capitale dell* isola di Majorioa » è 
residensa d’ au vescovo , e d* nn capitaoato 
generale, la di coi giurisdniooe mUitare si stende 
aalle isole Baleari e Pitiuse. Nel i 5 ^i vi si 
stabilì una magistratura regia giadiziaria , ohe 
estende la sna giurisdizione civile e criminale 
egualmente, come il capitanato generale. Nel 
i 483 D. Ferdinando il Cattolioo fondò in Pai» 
ma una nniversità. Nel 1C97 si formò sotto la 
protezione del re una società economica com- 
posta dalle persene più ragguardevoli dell’isola 
per lumi e per rango. Suo officio doveva es> 
sere quello di promuovere tatto ciò che ten- 
desse alla prosperità dell’isola, tanto riguardo 
al morale come al fisico. 

L’amore del pubblico bene impegnò, nel 1778, 
sotto il ministero del co. di Florida Bianca, il co. 
di Campomaues , a sollecitare dalla corte di Ma- 
drid l’approvazione di questo stabilimento nella 
città di Palma , sulle stesse basi e cfietro gli 
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stesci prineip) di qaello della capitale. Carlo 111 
accolte le utili vitte di questo signore. La 
nuova società tenne la sua prima sessione al 
25 settembre dello stesso anno; prese il tìtolo 
di società degli Àmici del paese , e per em- 
blema nna palma carica di trofei} composti di 
diverti stromenti d' agricoltura , dì marina e 
delle arti; da un lato sopra un monlicello un 
cornucopia e sopra questo nno specchio ri- 
verberante i raggi del sole ; da lunge la città 
di Palma , coll* etergo Societaie clarior^ e 
d’ intorno Reai Sociedad de Avùgos del pais 
del reino di Mallorea (i). 

(i) Questa società ba i .** due direttori} a.* due 
ceosori} 3.^ un segretario per la corrispondensa} 
due segreiarii per gli atti, 5.0 un revisore de* conti} 
6 .^ un tesoriere, 7 .^ un portiere. Da reddito an- 
nuo di due mila ducati è fissalo per la conserva- 
siooe della nuova accademia} e il numero degli as- 
sociati non è limitato, ma si esige che i candidati 
aieno di nobili tamiglie o per lo meno cittadini. 
Ciascuno associato paga cinque piastra all’anno. Si 
ammettono gli stranieri distinti per loro merito e 
cognisioni : questi sono onorarii ed esenti d’ ogni 
contribusione . La società è sotto la protesione del 
governo , al quale indirizsa direitameute le sue 
r^ppresenutioni e le sue donwnde. È questo un 
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Palma è pure la residenaa d’un inteudente 
e di numerosa nobiltà, infatuatissima delle sue 
antichità e mollo gelosa de’ suoi titoli. 

corpo patriottico di cui lo scopo è il bene gene- 
rale , I’ aumento delle ricchesae dell* isola e la fe» 
licità degli isolani. La popolazione, l'educazione 
pubblica , l'agricoltura , la nazionale industria , i 
diversi rami del commercia, la navigazione e la 
pesca sono le sue cure. Si divide in piccoli comi- 
tati, composti di cinque o sei membri, di cui l’uno 
fa le funzioni di segretario, ognuno di questi co- 
mitati è incaricalo d’ una parte de* soggetti , che 
fissano l’ attenzione e le cure della società : dà 
conto ogni settimana de* suoi travagli, scoperte ed 
osservazioni : il corpo kilero delibera e fa i decreti , 
ebe giudica più utili. Le scuole primarie dei due 
sessi sono sotto la ispezione di membri proposti 
a questa cura importante dalla società, che paga 
gli istitutori. Si vede bene quanti vantaggi scatn- 
riscono da un tale stabilimento, allorché vien di- 
retto da uomini illuminati , veramente amici del 
paese, protetti ed incoraggiati da un saggio governo . 
Ecco le attribuzioni e doveri dei dignitari della 
società majoriebese. I direttori presiedono le adu- 
nanze, e mantengonvi l’ordine, la moderazione, e 
il silenzio; incoraggiano i travagli della società , e 
invigilano perchè la corrispondenza si seguiti con 
attività.' Distribuiscono ai differenti comitali lo 
commistioni particolari , per l’esperienze da farsi , 
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Palma è titaala sulla riva del mare e de- 
scrive un mezzo circolo. Questa città è circon- 

e per F esame de* ricorsi , delle macchine e delie 
prove d* arti e mestieri presentate alla società. Gii 
ordini di pagamento vengono fatti in loro nome, 
sottoscritti e contrassegnati dall* ispettore dei conti . 
Possono convocare radunante straordinarie, quando 
lo giudichino conveniente. Meli* assenta d’an di- 
rettore , il tuo posto è preso da un membro della 
società dietro scelta del suo collega. 

I censori hanno l’ incarico dell* osservanza esatta 
degli statuti, tengono un registro, ove riportano le 
commissioni e vegliano per l’esecuzione loro. Ponno 
proporre a voce od in iscritto le loro idee pel 
bene della società, hanno cura del registro degli 
atti di coi il segretario a ciò impiegato , presenta 
loro le minute: intervengono alia liquidatiooe di 
tutti i conti , e prendono parte attiva ad ogni de- 
liberazione. 

II segretario di corrispondenza, stende i ricorsi 
da presentare alla corte, tiene la corrispondenza 
esterna e il registro della medesima , ha il depo- 
sito delle lettere e memorie dirette alla società. 
Ogni semestre è rimborsato delle spese d'ufficio. 

Il segretario degli atti minuta gli atti , e dopo 
d'averli sommessi ai censori, ne fa lettura nell’as- 
semblea, e li registra, tostocbè sono approvati, in 
un secondo registro : conserva i nomi di tutti i 
Bocii . Ha 1* incarico della custodia de* memoriali , 
progetti e disegni presentati alla società. 
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data da ana aeoiplice maraglia di qaattordici 

palmi di grossezaa , fabbricata di pietra bìaaca e 

Il revisore od ispettore de’ comi ha il registro 
dei fondi della società e delle spese; alla fine d’ogai 
anno salda i conti e li & sottoscrivere dai diret- 
tori} ogui mese verifica lo stato della cassa del te- 
soriere. 

Il tesoriere è incaricato di ricevere i fondi della 
società, ne rende conto al revisore nella prima 
unione d’ogai mese. Eseguisce tatti i pagamenti. 
Alla fine dell’ anno presenta lo stato generale colle 
prove di ginstificasione. 

Le radunanze della società si tengono in una 
sala dell'università, ove è posta una tavola e due 
grandi panche. Alla dritta del centro sta il primo 
direttore,' ai lati il primo censore e il segretario de- 
gli atti, di fronte stanno gli altri dignitari!. I socii 
prendono posto senza distinzione. Ogni settimana 
v'è radunanza: nell’autunno, e nelP inverno il salz- 
bato a tre ore pomeridiane, ed a cinque ore nella 
primavera e nell’ estate. L’aprimento si fa subita, 
qualunque sia il numero de’ socii presenti : dopo 
una breve preghiera, per invocare i lumi da Dio, 
si legge per una mezz’ ora qualche opera sull’ eco- 
nomia. Si passa iodi alla lettura degli oggetti agitati 
nella precedente radunanza, per discuterli nuova- 
mente. Il segretario di corrispondenza rende conto 
delle sue operazioni, ed ogni socio presenta le sue 
memorie. Per evitare ogni confusione , allorché un 
socio ha uno scritto da leggere ne previene il giorno» 


Digilized by Googic 



DI ORA.SSET DI S. SAUVEDR. gS 
molle , tale che il cannone non la fa speszare. 
Questo recinto è difeso da tredici bastioni j il 
di coi terrapieno ha pià di cinquanta passi 
geometrici , parecchi con ridotti , due mezze 
lune j ed nn lavoro a corno. Dalla parte di 

ionaati i direttori, indirizzando toro nn ristretto della 
materia della sua memoria ; dietro ciò viene prefisso 
il giornq della lettura: se in tal giorno non può 
essere letta, lo è poi per prima lettura nell'unione 
seguente. Hei caso che sia trasmessa uua memoria 
anonima , un direttore se n’ informa , e secondo 
l'importanza della materia che v’è trattata, inca- 
rica un socio di esaminarla e fame rapporto. La 
lettura di ciascuna memoria è accompagnata da 
uua discussione sull'oggetto della medesima. Un 
socio , che in ciò eccedesse i limiti della conve- 
nienza, sarebbe espulso dall’assemblea. Se l’esame 
d’ una memoria esige qualche esperimento, ne viene 
affidata la cura ad una commissione composta di 
socii, i quali ne ragguagliano indi la società, la quale 
delibera a tenore del risultato delle operazioni della 
commissione. Ciascuna sedata non dura più di 
due ore, eccettuato qualche caso suaordinario : e 
terminasi con una piccola preghiera. La società 
degli Amici del paese accorda annualmente dei 
premj agli artisti che presentano lavori o macchine 
perfezionate o di maggior utilità. Ella ricompensa 
anche i talenti ed i progressi dei fanciulli , che si 
distinguono nelle scuole elementari. 
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terra, ia piaaza è circondata da ima larga fossa 
a secco; dal lato del mare essa ha on secondo 
ricinto stretto. 

Le fortificazioni di Palma non sembrano abba- 
stanza forti per metterla in istato da sostenere un 
lungo assedio. S'entra in questa città da otto por» 
te , dne d^l^c quali sono dalla parte del mare. 

II porto è piccolo , e non pnb ricevere, che 
leggieri bastimenti. Essi legansi dalla parte 
del Nord ad nn molo molto stretto , mal si* 
tnato , avente al più duecento cinquanta tese 
di lunghezza. È terminato da un bastione 
e una piccola casa, ove gli uIBciali di sanità 
vanno a ricevere le dichiarazioni dei capitani 
che arrivano. Presso questo molo v'ha un pio 
colo spazio, ove si costruiscono le barche. Y' ha 
un altro cantiere di costruzione presso la riva 
del mare vicino al porto dei pini , che vien 
detto impropriamente arsenale. 

Uno dei principali edificj di Palma è il pa- 
lazzo del capitanato generale , ove il reggente 
della magistratura giudiziaria e 1* intendente 
hanno le loro abitazioni. Questo palazzo è vasto, 
ma distribuito senza ordine, senza gusto, com- 
posto di grandi sale, e di piccole camere inco- 
mode e male ammobigliate. La sua situazione 


Digitized by Google 



DI GRA.SSET DI S. SAUVEUR. g5 

ralla riva del mare , che domina a che si vede 
da una gran loggia , compensa alquanto la trU 
stessa degli appartamenti. 

Dopo aver traversato nna gran corte* a'a- 
scende al palasse del capitano generale da nn 
largo scalone di pietra. La prima stanza è nna 
specie di vestibolo che serve di corpo di goar» 
dia. A dritta si passa io due gran sale * nelle 
qnali si stenta trovarvi nna seggiola , la terza 
è poi la sala d'ndientat essa, è decorata d'un 
trono di velluto cremesioo, arricchito di trine 
d' oro * sopra uno strato a tre gradini coperti 
d’ nn tappeto: ai due lati son posti dne leoni 
di legno dorato , il baldacobino , che copre il 
trono * è pure di vellnto cremesioo con pen- 
nacchi di struzzo. Sopra il trono sono appesi 
i ritratti del re e della regina t in queste sale 
il generale riceve * ne* giorni d’ etichetta o di 
gaia * i diversi corpi deiramministrazione civi- 
le * gli ofTtciali della goarnigione ed i fore- 
stieri di riguardo. Gii * appartamenti contigui , 
tatti destinati al servizio particolare del ge- 
nerale e sna famiglia * nulla hanno di rimar- 
chevole. Cosi pure è degli alloggi dell* inten- 
denza e delle magistrature giudiziarie * il di 
coi ammobigliamento è più o meno ricco* più 
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0 meno elegante « secondo i mesci e il gusto 
di coloro che gli abitano. 

Il recioto di questo palazso contiene la cap» 
pella reale , i tribunali , gli arobivii « una 
scuola di scherma « due corpi di guardia ed 
una caserma per cento- cinquanta uomini di 
cavalleria. Soovi pure doe giardini, nno è de* 
Etinato al capitano generale, T altro al reggente 
dei tribunali ; nell’ nno c nell’ altro si coltivano 
soltanto erbaggi per la cncina : presso il pa- 
lazzo s’ alza nna gran torre quadrangolare ove 
rincbiudonsi i prigionieri di stato» Pretendesi 
che questo palazzo sia opera dei Romani, ma 
dalla forma e gusto dell’ architettura , io non 
credo, che la costruzione di quest’ edificio ri- 
salga ad un’ epoca più lontana di quella , in 
cui i Mori erano padroni dell’ isola. Era abi- 
tato 5og anni fa dai principi di questa -na- 
sione , che possedevano Majorica. La prima 
fiata che attraversai le vaste sale di questo 
antico castello, non potei trattenermi dal tras- 
portarmi ai tempi remoti dell' istoria. Mi cre- 
detti contemporaneo dei Romani vincitori dei 
Cartaginesi : mi richiamai con dolore i Van- 
dali padroni dell'isola nel 456* Poi versai 
lagrime per lo sventurato Belisario, che dopo 
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la conquista delle isole Balearit e del rèsto 
dèirAfrioa , snccambette all' ingioatisia ed in- 
gratitudine dell* imperatore Ginstiniano. Mi af- 
flissi per le rovine dei Mori lasciai final- 
mente queste scene dolorose! fermandola mia 
ammirazione sul re Don Jayme d’ Aragona , 
trionfante dei Barbari. 

Bella ò la cattedrale, sebbene di gotica ar- 
obitettura : la volta è sostenuta da due ranghi 
di sette colonne per ciascuno: esse sono del 
diametro di sette palmi e mezzo, e di cento- 
cinquanta sei d'altezza. Il vaso ha 586 palmi 
di lunghezza su 2<j2 di larghezza; 223 è il 
punto più alto della volta. L’architettura di 
questa chiesa è molto ardita , e fa onore al- 
r architetto, che ne fu incaricato dal re Don 
Jayme, conquistatore dell’isola. Al coro antico , 
che corrispondeva al resto dell’ edificio , venne 
sostituito un ornamento io legno di cattivo 
gusto. L’ interno della chiesa , 1’ aitar mag- 
giore e le cappelle non hanno cosa alcuna, che 
sia molto ragguardevole ; il coro occupa il 
centro della navata , e ne distrugge tutta la 
grazia e la bellezza. Egli è formato d’ un re- 
cinto di vivo senza alcun ornamento , io un 
angolo del quale sorge un pulpito , che per 
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la saa forma qnadrata e lunga somiglia piut- 
tosto una tribuna : è egualmente di ^ vivo , ma 
decorato da alcune scultore. Il seggio- vesco- 
vile « e un ordine di stalli di legno di noce , 
occupano il contorno interno del coro. In 
mezzo 8* alza un enorme leggìo ottagono , che 
lascia uno stretto passaggio da ogni lato. Fra 
il coro e i’ altare maggiore è posto il sepolcro 
del re Don Jayme II. E una specie d' orna 
in marmo nero, con alcuni ornamenti di bronzo 
dorato , poggiata so quattro piedi di leone , che 
non mi parvero proporzionati alla grandezza 
del mausoleo: sopra v’ha una corona di latta. 
Una iscrizione latina trasmette alla posterità 
l'epoca della morte del Monarca. La tomba è 
attorniata da rastrelli di ferro , alti tre piedi e 
partenti dall’ ingresso nel coro. Le cappelle più 
osservabili sono^qoelle del Crocifisso, di S. Mar- 
tino , e di S. Benedetto, ma si vede con pena 
nn ammasso di sonlture confuse. Il viaggiatore 
Fona lagnasi d’ aver trovato il medesimo di- 
fetto in parecchie chiese del continente : l’ar- 
tista, che fece i fonti battesimali, evitò queste 
sconvenevolezze , ed adottò nel suo lavoro una 
nobile e gradevole semplicità: sono d’nn marmo 
mólto bello, rosso, tigrato. I quadri che ornano 
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la chieia non meritano gnari 1* attenzione de* 
conoaoitori; le pittare a fresco, nella cappella 
deir Ascensione, hanno vigoroso colorito, ma 
peccano nel disegno. La cappella della Pietà è 
ornata di ventotto quadri di diversi santi , le 
di cni comici si toccano. Se qnesta riunione 
può ispirar venerazione , si è per altro ribnU 
tati dalla confusione, che ne risulta. Nel tesoro' si 
conserva preziosamente nn pezzo della vera croce, 
tre spine della corona del Salvatore , uni parte 
della sua tonaca , un pezzo del velo e della 
camicia della Vergine, e nn braccio di S. Se- 
bastiano : si pretende che queste reliquie fos- 
sero deposte a Majorica nel I5i2. da Manuel 
Saria, arcidiacono di Rbodès. Fra le ricchezze 
del tesoro , si osservano sei candelieri d’ ar- 
gento di straordinaria grandezza; hanno ognuno 
sette braociuoli , e sono benissimo lavorati.* Il 
piedestallo è sostenuto da satiri , loccLè scan- 
dalizzò talora gli stravaganti divoti : si espon-* 
gono questi candelieri sull’ aitar maggiore nei 
soli giorni di solennità. 

Il clero della cattedrale è composto del ve- 
scovo e di sei dignitari, cioè : un arcidiacono , 
nn sacristano , no paroco, nn cantore, nn 
sotto cantore, e nn tesoriere, e di ventidue 
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canonici, oltre. nn certo nomerò d’altri eccle- 
siastici attaccati al serViaio di questa chiesa (i)> 
Le cerimonie si esercitano con molta dignità. 
La cattedrale ha salariati mnsici di canto e 
snooo • ed ha pure on buon organo. 

Il palazzo vescofile è annesso alla cattedrale. 
È però men vasto , ma meglio distribuito e 
piu ben mobigliato di quello del capitanato 
generale. Nella prima sala veggonsi i ritratti 
di tutti i prelati, che hanno occupalo il seggio 
di Majorica , cominciando dalla fondazione di 
quel vescovado. La seconda stanza è la biblio- 
teca poco voluminosa e quasi interamente for- 
mata di opere di religione. Il resto del pa- 
lazzo non ha di ché interessare: il giardino è 
piccolo e coltivato soltanto per 1 * uso di cucina. 

( I ) Le rendite del vescovado si calcolano a 40,000 
piastre forti: quelle de’ sei dignitari a in, 000 , e 
4 a, 5 oo sono assegnate pei canonicali. Vengono pre- 
levati tre assegni di j, 75 o per gli inquisitori . Tutte 
queste somme provengono parte da decime e parte 
da rendite della cattedrale. Il re percepisce un 
nono delle decime. Gli ecclesiastici subalterni sono 
pagati con una somma di 4iO00 piastre, cui si fanno 
ascéndere i legali pii disposti dagli isolani in fa- 
vore della cattedrale. Oltracciò hanno poi la messa 
e gli straordinarìi del loro ofScio. 
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•Oltre la chiesa metropolitana , contansi in- 
Palma cinque parrocchie ^ dieci conventi d' oc- 
mini, ed ondici di femmine (i). 

Fra le chiese di qnesta città si distingoe 
quella della parrocchia di san Michele ; la 
quale fa altrerolte una moschea ile* Mori. AI- 
K epoca della conversione degli isolani alla fede 
cristiana , i sagri misteri si celebrarono per la 
prima volta io questa chiesa. Ella è una delle 
'più piccole , e non ha che i 65 palmi di lun- 
ghezza , e 87 di larghzza. 

1 più belli e ricchi templi , -sono senza dubbio 
quelli dei monasteri. Conservasi io quello degli 
Agostiniani il corpo della beatissima Catteri- 
na'Tomasa, majorichina. Nel villaggio di Yal- 
demusa mostrasi ancora la di lei .casa paterna, 
d’ innanzi alla quale venne innalzata una croce 
. di ferro. La festa di questa santa si celebra 
ogni anno con molto sfarzo. La di lei vita, e 

(i) II numero degli ecclesiastici e dei frati è 
considerevole. Tutte le chiese, tutti i conventi 
sono riccamente dotati. 1 frati segnatamente hanno 
un fondo interminahile nella male intesa divozione 
dei fedeli. Le loro ricchezze, come pure la loro 
poca morale, fermarono talora l’ attenzione del go- 
verno. 
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miracoli sono aarrati in molte opere de'aaot 

concittadini (i). 

Le obieee di santa Enlalia e di santa Magia 
godono il riproverole privilegio di servire d'a- 
silo ( 2 ) ai delinqoentij che vi si riparano. La 
prima di qneste chiese è situata eolia piazaa 

(i) La curiosità mi spinse a leggere uno di co- 
lali scritti neir idioma del paese. L'autore Bar- 
tolomeo l^Dt mi pare ohe abbia voluto £are un 
raccolto di avvenimenti buoni pei fanciulli e le 
vecchie divote. Lo stile di questo panegirista nulla 
ha di guari seducente. 

(a) Tutte le chiese erano già un tempo in Ispagna 
un rifugio inviolabile per i delinquenti , e le per- 
sone inseguite dalla giustiiia. Mon vi si poteano 
arrestare, e non sortivano che dietrq l' assicura- 
zione di non essere condannati alla morte, quando 
la gravità del loro delitto importava tal pena. 
Negli afTar! civili, ogni alto giudiziario era sospeao: 
per esempio, un fallite in tale asilo dettava la legge 
a’ suoi créditori, e nulla avea a temere per parte 
loro. Ben si vede che un privilegio di tale natura 
diveniva fatale alla sicurezza, alla tranquillità pub- 
blica, giovando solo all’ uomo sema carattere, pro- 
bità e buona fede. La multiplicità degli abusi ri- 
buttanti, che si fecero di questa prerogativa, deter- 
minò (inalmenie il governo a tistringerlo ad un 
certo numero di chiese per città. 
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del mercato • la seconda nel sobborgo Santa 
Calterioa, nnicamente abitato dai marina). Tali 
posizioni , in due luoghi, cioè, ordinariamente 
pieni di gente del popolo ^ le rende pernicio- 
sissime alia' società, |5er la facilità che presen* 
tano airimpnnità deir nomo, ohe s'abbandona 
al delitto. . 

La borsa è uno de* pià belli edifici! della 
città. È nn gran salone, la di oni volta è so- 
stenuta da quattro colonne sottilissiine. I ma* 
teriali , de' quali è costrutta , furono tolti alle 
cave di Santagni. L* architettnra è gotica. L* e* 
poca della costruzione di questa borsa è an» 
tcriore alla scoperta d’America ; ed è no mo- 
numento dello splendore del commercio , che 
arricchiva allora Majorica. Le giornate degli 
opera) impiegati nella fabbrica di questo edi- 
ficio, montarono a 1 5,ooo ducati, somma enorme 
in qne' tempi , ove l’oro e l'argento non erano 
ancora tanto comuni. Dietro la borsa v' è nn 
giardino, dove non si coltivavano nn tempo, che 
piante rare e forestiere. Il pomo d* amore ed 
i porri, di cni i Majoriohini sono cosi avidi, le 
hanno rimpiazzate. Questo giardino' era anche 
ornato d' nna fontana di pietra con nn getto 
d’ acqua , e diverse statue : tutto si lasciò per 
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rire , e non veggoasi più che i rottami 

Presso il giardiao della Borsa ri è il triba- 
nale di commercio (2). 

Il palazzo della città merita pure l’attenzione 
del viaggiatore, avoto rigt^rdo all’ ar^itettora 
ed alle scultore, che ,n’ il •vestibolo : 
sono esse , come negli altri edificj pubblici, di 
□n genere gotico, ma lavorati con somma di- 
ligenza. L’interno è diviso in molte sale, nelle 
quali radunansi i tribunali civili e criininalL 

(i) La sala della borsa, offrendo an bei vaso, 
serve peri balli mascherati, che si danno durante 
il carnovale. Vi ho visto più di mille duecento per- 
sone ritmile senza confusione. 

(9) Le attribuzioni di questo tribunale sono le 
stesse di quelli degli altri porli di Spagna., e per- 
cepisce il diritto del mezzo per cento sopra tutte 
le mercanzie che entrano e sortono dal porto di 
Palma. Questo fondo, che si valuta a circa 18,000 
lire alP anno è désiinato in parte a pagare gli im- 
piegati del Iribunalei, ed a mantenere una scuola 
di navigazione pei giovani marinai : l’avanzo viene 
poi impiegalo nell’ acquisto, di ancore, gomene, e 
cordaggi ecc. ecc>, che si depositano in un ma- 
gazzeno, sulla piccola piazza detta terra Sana , vi~ 
cina al porto , onde soccorrerne i bastimenti che 
avessero sofferta qualche avaria. I giudici non per- 
cepiscono alcun emolumento. 
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Vien mostrata tosto ai forestieri , quella dove 
sono collocati i ritratti dei grandi nomini, che 
hanno illustrata Majorica, e di quelli che oo 
cqpaoo tattora le prime 'magistrature ed i pri< 
mi onori. Non è poca la meraviglia di veder 
fra questi ritratti quello d’ Annibale , che si 
pretende nato a Majorica. -Raccontano i Majo- 
richìui, che Amilcare, passando d' Africa in 
Catalogna, con sua moglie allora incinta, ar- 
restossi sopra una punta dell’isola, ove oravi 
innalzato un tempio dedicato a Lucina; e che 
Annibale nacque in tal. luogo. Teniamo, una 
simil cosa narrata nella storia di Majorica di 
Dameto. Una grande ambizione , un eccessivo 
amor proprio , entrano in gran dose nel ca- 
rattere degli isolani in generale. Ebbi il tempo 
e ben frequenti occasioni per convincermi di 
una tal verità , durante la mia residenza di 
più di venticinque anni in diverse isole. L’o- 
pinione singolare che i Majoricbini hanno di 
essi stessi, viene in conseguenza della man- 
canza d' istruzione , e dal non istituire una 
giusta comparazione coi forestieri , oh’ egli- 
no non veggono , tranne rare volte , qualche 
viaggiatore. In tal modo- nn majoricbino , co- 
ogni altro isolano, non dubita punto che 

5' 
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nalla uavi al mondo, che egoagli il ano paese* 
Se De vanta francamente , ed iaotile sarebbe 
ogni tentativo per trarlo da no errore^ ohe la- 
si nga il 800 amor proprio. Tatti i quadri, c^e 
decorano la sala del palazao di città, rappre- 
sentano’ vescovi ed ecclesiastici e militari illn- 
stri pel loro valore e talenti. Non fa dimen- 
ticato di tracciare agli occhi dei Majorichini 
r immagine del beato Raimondo Lnllo. Il re 
Don Jayme il conquistatore, ò rappresentato in 
piedi , in no abito che avvicina la lunga veste 
dei Greci. Da questa sala sì passa a quella 
del disegno , ove nn certo numero di giovi- 
netti', prendono lesioni dai maestri, apposita- 
mente pagati dall* arcivescovo di Siviglià, Ma- 
joriohino, e dal vescovo di Majorica , fonda- 
tori di questa scnola. Tatti gli altri apparta- 
menti sono nude camere, che anccedoosi le nne 
alle altre. Sulla facciata del palazzo di città 
vi è un lungo balcone di ferro, che mi parve 
aggiunto da poco tempo. Si conserva con ve- 
nerazione r antica armatura del re Don Jay- 
me: la qnale consìste in un cascbetto, nna 
corazza di ferro indorata , in nna lunga spada 
, rugginosa, e nel troncone d’nn? lancia: con- 
servasi altresì la sella, la gualdrappa, e la 
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bardatara dei oarallo, in rari pesai e' rrammeoti. 
Queste reliquie, come tutti i ritratti, vengono 
esposti aranti il palaazo della città 1’ altimo 
giorno dell* anno, in una festa, che si celebra 
in memoria dèi giorno in Cui i] re Jayme fece 
la sua entrata in Palma. Il ' ritratto di questo 
principe è collocato sotto no baldacchino. Espo> 
Desi nella stessa occasione una grossa Incertola 
impagliata, lunga circa due piedi. Questa rarità 
viene sospesa sopra la porta d’uno speziale, assai 
geloso e gloriosissimo d' un tal prifilegio. Hulla 
va di. più sorprendente della ' ingennità , colla 
qoale , persone che sembrano anche istruite , 
spacciano con tutta serietà le storie le più ridicole 
sopra questa lucertola. Tal inostro, ri dicono 
essi in sembiante di guardarlo ancor» con 
timore , mise il terrore per tutta l’ isola di 
IHajorica, e spopolò tutte le abitazioni prossime 
alle paludi, or’ egli si riparava. Uno degli an> 
tenati dello speziale, obe ne possiede la spo- 
glia, pervenne a liberare l’ isola da questo fla- 
gello. In riconoscenza d’ un sì grande benefi- 
cio , fu a lui accordato, e a’spoi discendenti, 
r insigne privilegio d' esporre cotale monumento 
del suo valore, il giorno che richiama alla 
memoria quello del conquisto deU'isola, e della 
sua liberazione dal giogo de’ Mori. 
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Una antichitij obe m'è parsa molto . più de» 
gna d* attenzione , è l' orologio del palazzo 
della città, chiamato balearico. Lo storico Da- 
mete, nella descrizione che n’ha lasciata, im- 
piegò sei pagine in foglio in dissertazioni eolia 
maniera di dividere il giorno nelle differenti 
nazioni antiche. Mnt, sno continnatore, ha an- 
ch* egli cmisacrate quattro pagine nell’ elogio 
di questa meraviglia. ' ' 

Questa macchina antichissima è chiamata 
orologip del sole. Essa segna le ore dal levare 
al tramonto di quest’astro, segnéudo 1’ estea> 
sione più 0 men ampia deirarco diurno e not« 
turno : di maniera , che il i o giugno segna la 
prima ora dei giorno a cinque e mezzo , e la 
quartodecima a sette e mezzo | la prima delia 
notte a otto e mezzo , la nona alle quattro e 
mezzo della mattina seguente. La cosa è al 
contrario dal io dicembre, durante tutto il corso 
dell* anno , le ore sono esattamente regolate 
secondo le variazioni del levare e dei cadere 
del sole. Questo orologio non è d’una grande 
utilità per la gente del paese , i quali si re- 
golano dietro gli orologi moderni , ma esso 
serve ai giardinieri per determinare le ore 
dell’ irrigazione. S’ignora da qnaL parte ed in 
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qual epoca qaeaU macchina aia stata trasporr 
tata a Palma. Non ai vede ohe siavi venuta 
nè dalla Spagna , nè dalla ' Francia , nè dalia 
Germania , nè dall’ Italia i ove i Romani ave* 
vano introdotto 1’ oso di dividere il giorno in 
dodici ore,' cominciando dai levare- del sole. Se 
poi rimontasi,. per l’epoca e il luogo della coatru* 
zione di questa macchina, ai tempi degli Israeliti, 
si vede, che sotto l’impero del re Davide, il giorno 
e la notte erano divisi, in quattro vigilie. Alla 
venuta di Gesh Cristo le ore ebraiche face* 
vano tre delle nostre. Epperò un ecclesiastico , 
rettore dell’ università di Palma, assicura nella 
terza parte d’ un* opera sulla religione serafica, 
che alcuni ebrei fuggitivi al -tempo di Vespa* 
siano, trassero questo famoso orologio dalle 
rovine di Gerusalemme , e lo trasportarono a 
Majorica , ove essi eraosi riparati. Ecco un’o- 
rigine maravigliosa , in consonanza alla decisa 
inclinazione degli isolani per tottociò che ha 
sembianza di straordinario e di prodigioso. Lo 
storico Daraeto e Mot non fanno rimontare 
che . all’ anno i385 l’ antichità dell’ orologio 
balearico , il quale fa comprato dai padri do- 
menicani e collocato sulla torre, ove tutt' ora 
esiste. 
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Vicino al palaszo della città esistono le pri- 
gioni: come in tutte quelle della Spagna, gli 
arrestati respiranvt nn* ana malsana, e sono la- 
sciati in balia dell* avidità e delia barbarie degli 
ionmani carcerieri. ' 

La casa dell’ inquisizione nuli’ ha degno d*os- 
servasione; il solo suo nome basta per allon- 
tanare la cnriosità di visitare un tale soggiorno. 
L* inquisizione non è al presente quei tribn- 
nale orribile, del qnale molti scrittori hanno 
trasmesso alla posterità forse con qualche 
esagerazione, le processare ed i gindis). Aicnni 
regolamenti del governo fregiati del suggello 
dell’ umanità , della giustizia e della sapienza , 
gli tolsero r autorità^ . sovente troppo fatale : 
le cariche don ne sono p'ih confidate che ad 
ecclesiastici distinti per le loro virtù , i loro 
talenti', e la loro moderazione. Gii Ebrei , 
questa classe d' uomini, il di cni delitto non è 
sovente che l' opulenza acquistata coi loro tra- 
vagli, la loro attività e la loro intelligenza 
negli alTari di commercio , vivono presente- 
mente in pace, e ponno accrescere le ricchezze 
della loro patria, e servirla utilmente senza te- 
merO'toroie e roghi. L* inquisizione , trìbonale 
già un tempo cosi terribile, non può più nem- 
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meno attentare alla libertà d* on cittadino , te 
prima non tì iù autorizzato dal governo, il 
qnale pronuncia eaclntivamente sulla validità 
degli indizj. Se nn privato ha sopra esso ri» 
volta I* attenzione degli inquisitori, a motivo di 
sua condotta scandalosa , o per proposizioni 
contro la religione, tratto innanzi ab tribnnafe 
viene ammonito caritatevolmente e richiamato 
ai doveri d' on cittadino , nella società coi ap» 
partiene : la sua perseveranza , e l' ostinazione 
ne’ snoi errori ponno soltanto esporlo alle pene, 
le quali ai riducono ordinariamente ad alcuni 
giorni di reclusione in un convento. Troppo 
soventi arriva che nn forestiero, avendo la mente 
già prevenuta per tutto ciò che può aver letto 
ed inteso sopra 1* inquisizione , se ne forma 
ancora un’ idea falsa , giodicandone da qualche 
abuso che gli può cader sett’ occhio, e che 
non deve essere attribuito ohe all’ ignoranza 
od allo zelo indiscreto, e piò ordinariamente 
ancora all’avidità di qualche ministro subal» 
terno. Io stesso ne vidi alcuni esempj. Ho 
visto confiscarsi da uno di cotali ministri , il 
corso degli stodj di Condillac , composto per 
r educazione d’ nn giovane principe della fa- 
miglia regnante di Spagna ; appena avuto il 
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ricUmo, gli iaqaisitori ne ordinarono imme- 
diatamente la restituzione. Veggonsi però an- 
cora nel. convento dei Domenicani, alcune pit- 
tore , ohe ricordano le barbarie esercitate altre 
volte contro gli Ebrei. Giascnno infelice che ia 
braciaio, è rappresentato io nn quadro , in 
fondo al quale sono scritti , il suo nome , la 
sua età, e l'epoca nella quale fu vittima. Fai 
assicurato che non ha guari , i discendenti di 
questi infelici, i quali formano oggigiorno una 
classe particolare fra gli abitanti di Palma 
sotto la ridicola denominazione , di civette , 
hanno essi invano offerto somme assai forti , 
per ottenere che venissero distratti cotali mo- 
nnmeuti d’atHiziope. Ricusai di ammettere per 
vero questo fatto , e fui assicurato che esiste 
nn decreto del governo , 'che minaccia severe 
punizioni centra ogni individuo, che si permet- 
tesse la minima espressione ingiuriosa contro 
gli Ebrei j quella di civetta , essendovi parti- 
colarmente specificata , è rigorosamente proi- 
bita ; ma infelicemente vi è conservata dal- 
l’abitudine. (i). 

(i) Pion scorderò giammai che un giorno aggi- 
randomi per nn convento di Dominicani andava 
considerando con dolore uli tristi pittore : uu frate 


Digitized by Google 



DI^GRàSSET DI S. SAUVEDR. n5 
• la Palma vi hanno quattro ospitali : qaello 
della città è destinato per i poreri. La Mise-* 

mi- si ST vicinò e si fece a mostrarmi fra quei qua- 
dri qneUi che erano contrassegnati da qssa incro- > 
ciate. Onesti sono, mi diss’egli, i ritratti di coloro, ■ 
le ceneri dei qnaii furono lasciate insepolte e gettate 
al vento. Mi si agghiacciò il sangue, uscii imman- 
linenii col cuore piagato e la mente colpiu da que- 
sti orrendi spettacoli. 

L* aasardo mi fece cadere in mano una reiasione 
stampala nel i^SS , per ordine dell’ inquisizione 
contenente i nomi , soprannomi , quajità e delitti 
degli infelici sentenziati a Majorica dall’anno 164S 
fino al i6gi . Lessi fremendo un tale scritto ; vi 
trovai accennati quattro majorichini, fra’ quali una 
femmina, abbruciata viva per imputazione di giu- 
daismo : treniadue altri, per il medesimo delitto, 
morti nelle prigioni dell’inqnrslsione, essendo 'poi 
stati abbruciati i loro corpi, tre, le ceneri dei quali 
disumate vennero gettate ai venti : nn olandese 
accusato di luteranismo, un majoricbino di mao- 
mettanismo , sei portoghesi , e fra essi , una- fem- 
mina, e sette majorichini prevenuti di giudaismo, 
abbruciati in effigie, avendo avuta la buona sorte 
di evadersi. Contai duecento sedici altre vittime 
majoNchine e straniere, accusate di giudaismo, di 
eresia o di maomettanismo, esciti dagli arresti dopo 
averli fatti ritrattare pubblicamente e .rimessi in 
seno della madre chiesa. Questo spaventoso ca- 
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ricordia, ove raccolgonai i .faaoialli fratto del 

libertinaggio o dell* imprndenaa 'e della povertè, 

ulogo veqiTa poi chioso da no decreto dell’ ia- 
quisitione non men orribile • onde credetti di ri* 
portarne qui il testo spagouolo. 

u Todos loB reos conlenidos en està relacioo , 
han sidocondenados por esie Santo Obcio publica* 
mente corno hereges formales, conRscados todos 
sus bienes, y aplicados al reai Rsco, declarados 
por inhabiles i incapazes de tener, ni obtener 
dignidades , ni beneRcios asi eclesiasticos corno 
seculares , ni óstros oficios publicos , ni de faonra , 
ni poder traher sobresi , ni sus personas oro, pia- 
ta, perlas, piedras preciosas, ni cprales, seda , 
cbamellote , ni pàoo fino , ni andar à cavallo , ni 
traber armas , ai exercar, ni. usar de las oiras 
que por drecho comun , legés y pramaiicas de 
esios reynos i .instrnciònes , y esulo del Santo 
ORcio , à loa semyantes inhabiles son prohibidas , 
extendiendose està prìvacion eo ias mogeres rela- 
zadas^ à sus hijos è hijas, y en los varones re— 
laxados basta sus nietos por linea mascolina, con— 
denanda assimismo la memoria y fama de los di* 
funtos relaxados en estatna , mandando desinterrar 
SOS huessos ( pudiendo ser dìscernidos de los otrqs 
de los Reles cbrislianos) eniregando los à la* ju* 
sticia, y braso seglar , paraqne snessen quemados 
è incinerados : quitados , y>rabidos qualesqniera ti* 
tulos qàe buTiesse sobre sus sepultdras, ò armas » 
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e gii abbandonati da snatorati parenti, ed i 
vecchi d* ambedue i sessi non più in istato di 

si estoyiessen puestas 6 pintadas en aignoa parte, 
por manera qae non qoedasse memoria de ellos 
sobre la hat de la tierra, si non la .de su senteó- 
cia, y su execucioD. m 

(4 Tutti i colpevoli meusionati in questa reia- 
sione , SODO stati pubblicamente condannati dal 
Sani^ilìcio, come eretici formali, tutti i loro beni 
sequestrati e demandati al reai fisco , dicbisurati 
inabili ed incapaci d* occupare, nè di otunere di« 
gnità o beneficj, tanto ecclesiastici, che secolari, 
nè altre cariche pubbliche nè onorìfiche, nè po- 
tendo portare sulle loro persone, nè far portare a 
quelle che da loro dipendono, nè oro nè argento , 
perle, pietre presiose, corallo, seta, cammellotto , 
panno fino; nè polendo montare a cavallo, nè 
portare armi, nè esercitare, nè usare altra cosa 
che per diritto comune , leggi e prammatiche di 
questo regno, istrusione e stile dei Sana’Officio, 
sono proibite a persone cotanto disgradate; la 
stessa proibixione s’estende per le femmine con- 
dannate al fuoco, ai loro figli e figlie, e per gli no- 
mini fino ai figli dei loro figli in linea mascolina, 
condannando nello stesso tempo la memoria di 
quelli condannati in effigie , ordinando che le loro 
osta , giugnendo a separarle da quelle dei fedeli 
cristiani, sieno disollerraie, e rimesse alla giuslisia 
ed al braccio secolare per essere bruciate e ridotte 
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procararsi col travaglio la. propria soasisteoza. 
U ospitale militare , per le troppe della guar> 
nigione ; è chiamata la Pietà , la casa di re- 
closione delle femmioe di scandalosa' condotta. 
Lo spedale della città è ben fabbricato : gli 
uomini vi occupano dne grandi sale , e dne 
altre le femmine. Vi hanno inoltre tre altre 
sale a disposizione di alcune .particolari con- 
fraternite. Tutto lo spedale pnò contenere 
5 00 letti. Gli ammalati vi sono abbastanza ben 
trattati : buoni mi parvero i ietti , è molto 
sano il nutrimento : le sale sono sufficiente- 
mente vaste c ben ariose. V' ha poi un ap- 
partamento separato, ditiiso in piccole camere, 
colle finestre munite di buone ferriate , il 
quale è destinato per le persone, che hanno 
avuta la disgrazia di perdere la ragione, ed 

in cenere, cancellando e raschiando qualunque 
iscrizione o stemma che si trovassero sui loto se- 
polcri od altrove, di maniera che non rimanga sulla 
terra che la memoria delia loro sentenza ed ese— 
cutione i>. 

Abbattendosi in tali atti del tempo passalo, si 
sente più vivamente tutto, quanto dobbiamo alla 
sapienza èd all* umanità che formano gli ele- 
menti della lìlosofìà e di alcune legitlasioai della 
nostra età. 
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_ ì furori dei quali sodo pericolosi. Questo ospi- 
tale vien servito da uomiai e da femmine , è 
dotato dalla città, ed ha la proprietà del tea- 
tro , dal quale ritrae il terzo dei giornalieri 
proventi e delie pigioni delie logge'. L’ ammi- 
nistrazione ne è confidata a persone notabili 
di Majorica : elleno disimpegnano .con molto 
zelo le loro funzioni onorevoli, e nello stesso 
tempo importantissime, trattandosi del sollievo 
della languente umanità. 

Gli altri, oipizj non mi hanno presentati 
che quadri affliggenti della miseria. Quello della 
Misericordia, non ha alcuna rendita fissa, e 
non è mantenuto che dai beneficj delle per- 
sone caritatevoli , e del profitto che traggasi 
dalla filatura del Uno, nella, quale sono occu- 
pate le braccia dell* infanzia e della veocbiaja. 
Questo beneficio si riduce a ben poca cosa , 
di modo che la situazione degli infelici ritirati 
in questa casa , inspira una compassione do- 
lorosissima. Egual sentimento provasi passando 
nello spedalo militare, e mal situato, e mal 
postrutto ! pub esso contenere 3oo letti. .Viene 
amministrato da una specie d’appaltatore, cui 
il re paga sei reali al giorno , per ogni malato. 
Questo appaltatore fornisce i letti , i rimedi e 
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gli aliffleoti , • aoddisfa tutte le persone impie» 
gate sotto i suoi ordini. Il cappellano, il mediéo, 
ed >1 chirurgo sono stipendiati dal re. L* inten- 
dente della provincia, ed no commissario di 
guerra , hanno I’ ispezione di questo spedalo. 
Si calcola , al più , a tre reali , la spesa di 
ciascun malato, il restante della somma accor» 
data dal re , e un beneficio ohe 1* appaltatore 
divide co* suoi capi. Gli ammalati , ristretti io 
sale basse e poco ariose, vi inspirano un'aria 
mefitica, che sovente fa prendere, ad una ma- 
lattia poco pericolosa sul suo principio , ua 
carattere funestissimo. I germi della putrefa- 
zione si sviluppano tanto più facilmente allor- 
ché 'manca la circolazione, libera , e il rinno- 
vamento dell'aria nelle stanze, e visi aggiunge 
nessuna avvertenza per la nettezza d* ogni ge- 
nere. I difensori dello Stato , sono lungi dal 
gioirè dei beneficj della tenerezza sovrana. Ivi, 
come nella maggior parte de* pubblici stabili- 
menti, l'aviditi , disgraziatamente troppo spesso 
riunita all* ignoranza , esercita impunemente le 
sue rapine. 

Le strade di Palma sono generalmente molto 
strette e mal selciate. Non s'incontra nemmeno 
una soia piazza , che sia un po' regolare ; e 
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checché ne dica Io storico Dameto che pa« 
ragona quella de’Bornes alle più belle delle 
capitali d'Europa , non è in realtà» che una 
piccola estensione di terreno di forici irrego* 
lare » non pavimentata e circondata da case 
di assai meschino aspetto. La piasza de* Bornes » 
è però il luogo dell’ ordinario passeggio de' fo- 
restieri , ed il convegno d’ ogni dì delle per- 
sone, cbe'faanqo la disgrazia di non sapere in 
cosa impiegare il lor tempo. Ivi i novellieri 
s'aggruppano e si fanno in circolo ». ivi • essi 
esercitano il diritto della guerra , e di crearsi le 
vittorie, mentre, a due passi, altri politici ri- 
chiamano gli eserciti , stabiliscono trattati di 
pace, di commercio, e mettono in vista la fe- 
licità d’ Europa. Gii oratori e gli óditori ranno 
poscia in un qualche cattivo caffè a riscal- 
darsi l’ immaginazione » con nn bicchiere di 
qualche liquore , od a calmare i loro accen- 
dimenti con qualche refrigerante bevanda. Tali 
sono le delizie di questa piazza » cosi vantata 
da Dameto. Vi si abbrucia anche , per l'ardore 
del sole, rimanendo soffocati dalla polvere che 
n vento fa veleggiare nell* estate ; dorante poi 
r inverno si va a risohiò di rimanere sepolti nel 
fango attraversandola. 
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Si trova eziandio nn' altra piccola piazza 
quadrata j posta vicino al porto« non essendovi 
anzi disgiunta che dalie sole muraglie della 
città y cui è stato dato il nome di terra Sana , 
dietro l' osservazione fatta , che all* epoca della 
peste, ohe afflisse. 1* isola di Majoi'ica, òr sono 
ottant’ anni circa , questo angolo della città 
fu il meno minato da quel flagello. La terra 
sana pnò però contenere appena ottocento 
nomini in battaglia. Uno de* suoi lati è for- 
mato da una piccola caserma , ove viene al- 
loggiata , or la fanteria ed ora la cavalleria- 
Le scuderie non sono per altro capaci , che 
per venticinque o trenta cavalli. La piazza di 
terra ’ sana era ' altrevolte coperta dall* acqua 
del mare, e vi. si scorge ancora 1* antica 
porta del molo. 

, Mancasi egualmente a Majorica di passeggi 
pubblici : non potendosi contare per tale ef- 
fettivamente la ramòe, la quale è nn semplice 
viale con grossi alberi della lunghezza nen 
più, di duecento passi, lunghesso il quale tro- 
vansi alcune poche panche di pietra. Questo 
viale non è poi ben tenuto , poiché non aven- 
dosi ripiantati parecchi alberi , che sono cogli 
anni- periti , o vennero tagliati , malgrado la 
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grossezza di qaelli , ette tottora esistono , non 
ritnaosi al coperto dei raggi del sole e delia 
pioggia. La rumbe è separata da nn piccolo 
intervallo dalla piazza de' Bornes , e va a ter- 
minarsi* alla porta di Gesù. Uscendo di questa 
porta , si passa in un altro viale formato da 
piccole piante, che colle scarse rame non of- 
frono alcun' ombra , nè alcun diletto al|a vi- 
sta : esso può avere seicento passi di lunghezza , 
e va a finire al convento, di Gesù. Questo pas- 
seggio è frequentato i giorni di festa sul far 
della sera. Le dame ne godono nelle loro car- 
rozze, di costruzione ordiuariissima. Queste pe- 
santi macchiue, trascinate da muli attaccati 
con semplici corde, seguonsi e formano una 
iìla, che per due ore aggirasi intorno al pas- 
spggio. I sentieri per i pedestri trovansi ra- 
senti a fianco della via percorsa dalle carrozze , 
onde servono ai giovani galanti per intratte- 
nersi alle portiere e fare la loro corte' alle 
belle, piacendo loro infinitamente questo segno 
di pubblico omaggio. Una carrozza , che an- 
dasse in campagna, o ne fosse di ritorno, è 
obbligata di seguire la fila , dall^ quale non 
può staccarsi^ se non quando le carrozze fanno 
la loro evoluzione ; sarebbe un affar serio il 
Tom. l. G 
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volersi sottrarre da tale manza (i). Qoesta 
maniera di corso si chiama la roda. Se si vuole 
godere la letizia di respirare liberamente un* aria 
più pura di quella della città , fa d* nopo in* 
noltrarsi nella campagna, ove la sola e sempre 
bella natura, vi offre lo spettacolo de' suoi te- 
sori. Si potrebbe però j e senza un gran di- ^ 
spendio, aprire un passeggio amenissimo, pren- 
dendolo dalla porta del molo a quella di Gesù , 
aggiungendo la piazza de’ Bornes alla rambe. 
Bisognerebbe piantare, in tal caso, una doppia 
schiera d’ alberi , come sarebbero olmi , che 

(i) Fui un giorno testimonio d’un piacevolissimo 
avvenimento. La moglie del capitano generale volle 
rompere la (ila delle carrozze : la sua carrozza in 
un momento fu circondata da tutte le altre , 

1’ affare era da ridere e poteva avere delle spia- 
cevoli conseguenze. Le dame majorichiue col collo 
teso e la testa fuori della portiera dicevano le cose 
le più indecenti alla generalessa , e questa scuo- 
tendosi nel cofcchio minacciavate col ventaglio. A 
questa scena bisogna unirvi quella dei cocchieri e 
domestici j poi le risate e le grida de’passeggieri, 
e avremo l’idea della più buffonesca avventura. 

]\on si .crederebbe» che ciò prestasse materia a lun- 
ghi lamenti tto' quali s’ infastidì la corte di Ma- 
drid : il processo fu giudicalo in favore delle dame 
majorichiue. 


A 
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hanoo una certa maestà e prestano nn beo 
ombroso tetto. Si potrebbe poi agginngere ài 
piacere della frescbezsa, nn otite ornamento 
in ona città , ove non s' osano che cisterne , 
ristabilendo nna fontana ^ della qoale vedesi 
ancora la vasca e parte delle mine in fondo 
della Tombe. Ma è vana lusinga , quella di 
poter risolvere i Majoricbini, ad nn* intrapresa, 
che riunisca 1’ utile al dilettevole : preferiranno 
ognora di cnocersi sotto il sole , di nuotar 
nella pioggia , e andran ripetendo le stra» 
vaganze di Dameto , che nulla uguaglia la loro 
piazza de* Bornes , la loro Tombe. L’ afferme- 
ranno , e ciò che è peggio, se lo crederanno. 

Fra la piazza de* Bornes . e la Tombe, è 
situato il teatro, il quale fu costrutto,, or so- 
no qnarant* anni circa; lo' spedale della cit- 
tà, ne è proprietario , e ciò viene indicato 
da nna grande iscriaione , collocata sopra 
r architrave del palco scenico, con queste 
tre lettere A. G. P. Questo teatro è abbastanza 
grande , distribuito in quattro ordini di loggie, 
in numero di settanta : quella della città i 
situata nel centro della seconda fila , e quella 
del comandante la piazza, nella prima Bla a 
sinistra entrando. La platea può contenere 
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treceato persone , sedate sopra panche di le- 
gno. Il palco scenico è ben proporzionato 
- coll* ampiezza del teatro. Questo edificio « nel 
^uo esteriore, non ha il benché minimo orna*, 
mento d’ architeltnra , e sembra precisamente 
un magazzino, oppure una gran capanna. Per 
il pnbblico non vi ha , che una sol porta. 
Avanti vi sono alcune arcate , che sostengono 
una terrazza scoperta. Per due piccole porte^ 
praticate nella parte posteriore del teatro, vi 
hanno accesso , per 1’ mia , - il capitano gene- 
rale , per l'altra, gli attori. Nell’ entrata del 
teatro, e propriamente nell'interno del mede- 
simo , vi si trova una specie di caffè. Tatti i 
palchi sono affittati, aU’eccezione di alcuni, che 
sono di esclusiva proprietà dei signori di Pal- 
ma , i quali hanno prestati i fondi per l' e- 
rezione del teatro. Lo spettacolo è meschino 
per le decorazioni, non avendo altra rendita, 
che il ricavo dell’ affitto dei palchi , e quello 
degli introiti serali, che bastano appena per 
pagare gli attori , e le persone impiegate nel 
teatro. Le rappresentazioni compongonsi di pa- 
recchi pezzi di generi differenti : la prima è 
sempre una tragedia , o una commedia ; vie- 
ne in seguito la tonadilla, pezzo di musica 
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spagnuola : è ana specie di cantata, che con- 
siste quasi interamente in faticosissimi passaggi 
musicali di soci, tanto per roditore, come 
per il cantante. La nofa di ootali voci non 
può essere sollevata , o tollerata , che quando 
è parto d’ un canto estremamente beo modo- 
lato. La poesia è assai gustata dal popolo , 
massime nelle espressioni iririalissime de’ enei 
amori. Questa cantata è eseguita da un attore 

0 da un’ attrice , e qualche volta da ambedue 
insieme. Alomie volte si sostituisce alia tona- 
dilla un terzetto od un quartetto di musica 
italiana , adattandovi bene, o male, alcune pa> 
role spaguoole. Alia tonadilla snccede il volerà 
od ii m\naeHofandanga(Jo, ballo spagnnolo, ese- 
guito da un ballerino e da una ballerina ve- 
stiti alla mafo od all’ andalusa. Questo ballo 
piace estremamente agli Spagnoli, i quali si 
dilettano di applaudire a certi movimenti c a 
certe contorsioni , di cui il forestiere non può 
trattenersi dall’ arrossire. Lo spettacolo viene 
coronato dalla saineté, piccola rappresentazione, 
che piace infinitamente al popolo, nella quale 

1 costumi e le ordinarie abitudini sono espresse 
con una verità sorprendente. Alcune volte que- 
sto genere di spetlacoloj si .compone di dne.di 
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tali piccole rappresentazioni, che banco luogo 
nello stesso tempo; in tal caso viene eretto 
un picool teatro in fondo della platea , e vi 
si rappresenta, per esempio, nna scena di 
lavandaie , mentre che un’ altra di ciabattini 
s’ eseguisce sul palco solito. Gli attori delle 
doe rappresenlasioni si apostrofano dorante 
il corso della recita ; il popolo ne è incantato , 
applande a tatto potere , e 1’ nomo , accostu* 
mato alla decenza , cerca d* evadersi. Avea 
vista nna di coleste farse cattive a Barcellona, 
onde non mi doveano sorprendere a Majorica» 
11 teatro dovrebbe servire al migliorameuto dei 
costami , e nello stesso tempo alla pubblica 
istruzione. In Ispagna l' affare ò tutto l’oppo- 
sto: in molte. rappresentazioni spagnnole re- 
gnavi od’ immoralità, un’ indecenza ribaltante. 
Q;:anto alla parte letteraria e storica del tea- 
tro spagnuolo, non possiamo formarci nn’ idea 
delle stravaganze e degli anacronismi di cui 
son piene lotte le composizioni, non escluso 
nemmeno le migliori. Gli autori non si assog- 
gettano alle regole delle composizioni teatrali. 
Nessona onità nè di tempo nè di loogo : sono 
a dirittura romanzi e ztorie intere , che ven- 
gono rappresentate, L’ eroe della oomposizioao 
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appare nel primo atto ancor fanciullo , /e ta 
a morire nell' estrema vecchiezza sott’ enli- 
sfero diverso da quello , in cui si pose da 
prima la scena. Avviene spesso ancora , ohe 
la sua istoria si continua per molti giorni. 
Gli Spagnuoli chiamano gli atti giornate. Si 
fatica a tener dietro all’ intreccio o piuttosto 
ad indovinarlo , e si è sorpresi di non ve- 
dersi condotti ad alcun scioglimento ; la rap- 
presentazione termina tutt’a un tratto» cala 
il sipario e non si sa render conto di quel- 
lo stesso , che si è visto rappresentare. A 
questi difetti di composizione» e* arrogc la 
mancanza assoluta d’illusione» le trascuratezze, 
le assurdità le meno imperdonabili nei costa- 
mi e nelle decorazioni » e 1’ ignoranza la più 
crassa nello presentarsi e stare in scena degli 
attori (i). Nullameno parecchi de* nostri mi- 

(i) Infuna rappresentasione intitolala La morte 
di Ettore f vidi Teroe della Grecia e il difensore 
di Troja comparire l’ uno in uniforme da dragone, 
r altro vestito da ussero il re Priamo in abito 
francese, decoralo dell’ordiue di Carlo HI» la bella 
Andromaca vestita alla moda del momento. Un 
corpo di granatieri svizzeri sotto l’armi, colla ba- 
ionetta àn canna , componeva gli eserciti greci e 
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gliori aatori, hanno tratto dalle composizioot 
apagnnole argomento per diverte delle loro , 
che noi ammiriamo poi con tutta ragione. Sep- 
pero , come i nostri artisti , mettere in opera 
le materie prime del genio spagonolo. Incon- 
trasi spesso ne' componimenti del teatro spa- 
gonolo, alconi passaggi ove brilla il genio; ove 

trojani. La decoratione rappresentava it campo 
di battaglia; da lunga vedevasi l’infelice Ilione ; le 
torri erano rappresentate da campanili. Il suono 
de’ tamburi fu il segnale del combattimento , e Et- 
tore morendo annunaiò che la tragedia era iìaita« 
sciamando, ò qui $' acaha la comedia. Non potei 
frenarmi alla voglia di divertirmi alquanto alle 
spalle del direttore del teatro, e gli osservai, che 
Achille ed Ettore si erano battuti colle pistole e 
nou colle spade : quest’ uomo convenne franca- 
mente d’ ignorare tale circostanza , mi ringraziò 
d’ averlo avvertito, mi promise di riparare questo 
errore e tenne la sua parola. 

In un’ altra rappresentazione, intitolata Aristotile 
precettore d’ Alessandro, vidi questo filosofo ve- 
stito da vescovo colla croce sul petto; il vincitore 
de’ Persi in abito moderno, con un cordone rosso • 
per distinguerlo _ da Filippo , che avea un ordine 
lurcliiiio’: le priucipesse in veste alia spagnola ; 
la sema fingevasi nel palazzo del re e le decora- 
zioni invece rappresentavano una foresta. • 
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le passioni, i sentimenti sono posti in azione 
con altrettanta nobiltà, quanto calore, ore la 
purezza dello stile , la scelta e la forza delle 
espressioni , farebbero credere, che il compo- 
nimento altro non fosse, che un composto di 
pezzi arricinati e male scelti da diverse ope- 
re. Sono come delle più belle perle legate 
in vile metallo. Gli Spagnuoli amano molto gli 
spettacoli romorosi , onde le loro dilette rap- 
presentazioni , sono quelle ore vengono posti 
in scena i combattimenti degli Spaguuolì coi 
Mori. Si ha poco riguardo alla condotta del 
soggetto ; sciabole , spade , morti , castelli in- 
cendiati , non si chiede nulla di più, eia rap- 
presentazione è eccellente. Le Tremai és sono 
un altro genere egualmente molto in voga : 
SODO rappresentazioni nelle quali la moltipli- 
cità e la varietà dei cangiamenti delle decora- 
zioni , formano tutto il merito dei colpi di 
scena del teatro : gli eroi in tali rappresenta- 
zioni sono sempre 0 maghi operanti prodigi , 
o santi che fanno i loro miracoli. Tale è la 
scuola degli Spagnuoli, che vanno al teatro per 
prendere lezione di morale e dì storia. 

Le case di Palma , seno generalmente molto 
grandi, ma assai mal distribuite e male ornate. 

6 * 
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Tatto il lasso s’incontra nel vestibolo « cha 
eèrve d’ingresso , il qaale , a foggia di portico > 
vien sostenoto da colonne • che sono spesse 
volte di bellissimi marmi. La costrazione delle 
case richiama alla memoria i tempi , che i 
Mori dominarono in quell’isola. Sono esse 
quasi tutte composte d’ un pian terreno diviso 
in piccole camere, e d’ nn primo piano , i di 
cui appartamenti , sono grandissimi e molto 
elevati : onde vi si sta frescamente nell’ estate, 
e vi si gela nell’ inverno. Sopra queste vaste 
sale vi è un secondo piano aperto da- tutte le 
parti. È come nna specie di granajo, o piut- 
tosto di solajo , ove si fa il bucato , ed ove 
rinvengousi tutte le comodità per asciugare le 
biancherie. Non vi sono quasi cammini fuori 
di quelli delle cucine, -ed anche questi riman- 
gono quasi di nessun utile , cucinandosi tutte 
le vivande sui fornelli; e per scaldarsi nsansi 
i bracieri. Nulla vi ha più da ridere , che di 
una conversazione majorichina. Uomini e donne 
sono disposti , o piuttosto aggroppati sopra seg- 
giole bassissime intorno al braciere. Uno colla 
piccola sua ùìgara di carta in .bocca ne soffia 
amorosamente il fumo in faccia alla sua bella : 
ed essa cogli occhi modestamente bassi, sor» 
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ride , soiumuoveado ed agitando le ceneri dej 
braciere con ona palettina di metallo ; mentre 
qnalch’ altro poi racconta un avvenimento , 
o se la passa canterellando noa canzonetta. 
Accade alcune volte , ohe prende al padrone 
di casa la fantasia d’ intnonare improvvisamente, 
e con voce Ingnbre U rosario , tutta la com> 
pagnia risponde in falso bordone , e oessnno 
non v' è , non esclusa la serva, ohe nel fondo 
della sua cncina attende alle padelle , che non 
rispondavi, ed unisca la sna voce a qnella dei 
preganti. E impossibile ohe un forestiere fe« 
sista a continnare la sna dimora in tal oonver* 
sazione; avviene quindi che egli ritirasi bai* 
bettando un bon nìt tìngen , espressione nsata 
per dare la bnona notte. I Francesi* rilegati 
a Majorica, v* introdosserO T ubo dei cammini, 
così che tutti quelli che vi si veggono , sono 
opera loro. Il loro soggiorno , e 1* accresci- 
mento delia guarnigione , recarono anche un 
notabile cambiamento nella maniera di costruire 
le case; le qnali divenute rare, accrebbero in 
proporzione di prezzo negli alTitti. I Majori- 
cbinì, che aveano le loro sostanze in case , le 
riformarono, riducendo le vaste e spaziose 
sale , io piccioli appartamenti opportuni per 
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accogliere il maggior oamero di af&ttoarj. Qaelli 
cLe feóero poi fabbricare, cangiarono, per ri- 
sparmio d’area, la forma delle scale; e re- 
stringendole si costrnssero anche molto in piedi, 
ciò che le rende penose nello ascendervi , e 
pericolose nella discesa, massime per quelle 
persone , che andasser soggette alle vertigini. 

Ho qui osservato , come nella maggior parte 
delle case nelle città di Spagna e d’ Italia , 
r Dso singolare di collocare i cessi vicini alle 
cucine , e non potei gingnere a farmi spie- 
gare la cagione di nna tale particolarità. Come 
a molte altre domande mi si rispondeva nni- 
camente, che così portava Tosanza. Leggendo 
i viaggi di Cook, trovai l’origine ed il motivo 
della Collocazione di cotali luoghi, che mi pa> 
reano tanto paal destinati e fnor d’ ordine. 
Questo celebre viaggiatore (i) notò, in nna 
parte dell’isola di Portland, ove era sbarcato^ 
che gli Indiani, meno proprj nella persona 
degli Otaili , li sorpassavano, in un punto nel 
quale non vi avea forse esempio presso nes- 

(i) Viaggio intorno al moudo del Commodore - 
Byron , Carierei, WalIiaeCook, tom. 3, p. loi 
ediz. di Parigi, mdcclxxit. 
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BDD* altra nazione indiana. Ciascnna casa'i ed 
ogni picciolo villaggetto di tre o quattro abi- 
tazioni, aveano i cessi di maniera, che non 
rimaneva visìbile nessuna dordora. Gli avanzi 
di cucina , lo strame , e le altre immondezze, 
venivano disposte in macchio , nel modo, che 
si osa pel letame, valendosene poscia . proba- 
bilmente per eguale officio d’ingrassare le terre. 
Questi Indiani erano fin d’ allora più innanzi, 
rapporto a questo ramo di polizia, ch’ogni al- 
tra delle pih considerevoli nazioni d’ Europa. 
Fino al i960 non vi avean» latrine in Ma- 
drid , capitale della Spagna, quantunque que- 
sta città fosse molto ricca di canali d’ acqua. 
Prima di tale anno gli abitanti aveano in uso 
di gettare, dorante la notte, dalle finestre nelle 
strade tutte le loro immondezze, le qnali da 
un certo numero d’ uomini ,, appositamente in- 
caricati , venivano trasportate aU’estremità della 
^ parte bassa della città, ove rimanevano finche 
fossero secche , poiché allora venivano poi sui 
carri trasportale fuori della città pei campi. 
S. M. G. essendosi risolta d' abolire un tal 
uso , prescrisse con un editto , che ciascun 
proprietario di casa, dovesse costruire le oc- 
correuti latrine , e cbe verrebbero quindi fatte 
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le cloache , le cisteroe ed i canali da inan- 
tenersi con pubbliche spese. Gli Spagnnoli ri— 
gnardarono questo editto , come nna infrazione 
dei diritti civili degli nomini , e s* opposero 
energicamente alla sua eseoQzione; Giascnna 
classe di cittadini elevò qualche obbiezione 
contro r editto. I medici dimostrarono , che se 
le immondezze non venivano gettate, come in 
passato per le' strade i ne sarebbero infallibil- 
mente conseguitate molte malattie. Pretende- 
vano essi , che i corpi umani avrebbero assor- 
bito le particelle putride d' aria , che 'venivano 
attratte dalle Humondezze. Questa opinione,' ab- 
bracciata dalla maggior parte dei proprietari , 
decise pel collocamento de’ cessi nelle case. 

Si ritenne che gli ammassi di lordure impe- 
dissero le particelle infette dell’aria di fissarsi 
sulle sostanze vicine, laonde si costroesero le 
latrine presso le cucine affine di conservare 
gli alimenti sani. . 0 

Una gran parte* degli abitanti poveri di 
Majorica, vivono ritiraH in certe specie di 
cantine, che ricevono luce ed aria soltanto 
dall’ aperture d’ ingresso. Questi recessi sono 
ordinariamente umidi, e la mancanza del cam- 
biamento salutare delF aria contribuisce al 
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DocimeDlo di cotali caverne: onde ne proven- 
gono nna infinità di malattie , e di morti 
aubitanee : massime allorché , nel freddo del- 
r inverno, l’abitante si rinchiude nella sua 
tana , v' accende il ano braciere , e cerca nn 
aollievo , laddove non ritrova sovente che la 
morte , cagionata dalle esalazioni, che non 
hanno vemna Decita. 
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f CAPITOLO VI. 

Posizione , coste , estensione e cale 
dell" isola Minorica. 


M INORICA è la seconda delle isole Balea- 
ri , la quale prende il suo nome dalla minore 
sua estensione. Si estende all’ 0. N. 0. , ed 
all’E. S. E-, descrivendo nn paralellogramina. Dal 
capo la Mo1a« all'E. S. E., a quello di Minorca di 
Ciutadella^ contansi almeno 25 miglia di Ina- 
gbezza : la larghezza deU’igola varia da 8 a i 2 
miglia. Minorica è situata all’E. N. E. di 
. Majorica. Il canale che lè separa , nel punto 
più stretto , è largo 2^ miglia. Dal monte 
Toro di Minorica > pnoto dell’isola il più ele- 
vato , e dal capo df Ciutadella , si scorgono 
perfettamente le terre di Majorica. La di- 
stanza dal punto più immediato delle coste 
di Catalogna j è valutata a 1^5 miglia circa 
N. 0. ^ 0. Da Buges in Africa oontànsi. i8o 
miglia N. Minorica sta nella latitudine, di4o° 

10 ° 4^^ longitudine all’E. di Cadice. 

L' isola di Minorca i in generale piana , 
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non avendo , che nna sola lùontagna di ra'g> 
gnarclcToIe elevazione , la quale si chiama il 
monte Toro , ed è situata nel centro <lell‘ iso- 
la , dominandola da ogni banda. I principali 
porti di Minorioa sono , quelli di Mabon al- 
FE.j di Fornels al N. , e di Clntadella all’O. 

Le ponte , ed i promontori i più sporgenti 
sono : la punta dei Corps, il capo d’ Artnob , 
il capo di Minorca o Bayoli , la punta Sella , 
il capo Caballeria o Nauoe'.les , quello di Ta- 
varitx , e il capo la Moia, di Mabon , fra 
qnali vi sono altre ponte ed altri promon- 
tori molto meno prominenti in mare. 

Per entrare nel porto di Mabon , con ‘vento 
spiegato od io poppa , bisogna tenersi nei 
mezzo del cammino, fino che si è passata la 
punta di Philippet , che si lascia a destra ed 
a sinistra , la punta 'sopra la quale fu costrutto 
il castello di Sant-Pbilippet. Ogni qualvolta 
siansi passate queste due punte , si può , con 
bastimenti di qualsivoglia grandezza , radere 1» 
coste d' amendne i lati del porto. Lo scanda- 
glio è di 5 braccia presso terra ed aumenta 
fino a 13 e i8 in mezzo al porto: più comu- 
nemente però tengono al S. , passando fra la 
costa e l’isola. Bolla quale è stato costrutto 
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il 1 . 4 zsaretto. Arrivando alla cala Padrera , eoa 
no vaacelto od noa fregata , fa mestieri te- 
aerai alla costa del S. , e passare fra questa 
co 8 ta^ e le isole del Re , o dello Spedale , e 
di Redonda , la quale non è , che qn piccol 
isolino. Si potrebbe anche passare tra questo 
isolino e l’ isola del Lazzaretto « ma oomeohè 
troviusi 5 braccia nelle punte del N. di questo 
piccolo canale , riesce cosi angustiato il pas- 
saggio • ohe fa d' uopo d* una grande intelli- 
genza per provarvisi. All' E. N. E. dell’ isola 
dello 3 pedale , vi ha un basso fondo di vea- 
tiqnattro piedi d* acqua soltanto , su cui urta- 
rono alcuni vascelli^ avendo approdato al S. di 
questo basso fondo. Coi venti spiranti dal S. , 
passato r isola delio Spedale e l’ isolino, si può 
internarsi nel porto radendo a piacere 1 ’ una 
o l’altra costa, alla distanza d’ un mezzo go- 
moiie, finché perviensi nella parte del S. del* 
r isola , sulla quale è posta la macchina per 
innalzare gli alberi. Ivi si posa sopra 708 
braccia di buon fondo, tenendosi al N. E., e S. 0. 

Entrando coi venti N. E. N. O. e S. O. 
è necessario por mente ad oca secca, che parte 
al S. della punta della Mola, e s’avanza circa 
no terzo di gomene: in tale distanza lo scan- 
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doglio segna quattro braccia di fondo , ma per 
poco che si vada oltre , rioviensi bentosto no 
gran fondo. Vi ha on’ altra secca, ohe s’avanza 
no po’ più di messo gomooe , al S. E. della 
punta Fhilippet; a tal segno il fondo è di 4 
e 5 braccia. Parte un’altra secca all* E. N. 
E. della -punta del castello Sant-Fbilippet , e 
s’ avanza per una eguale distanza. Per poco 
veoto , queste tre secche ponno urtarsi dal lor 
priocipio fino a quasi la metà di ciascuna , 
ma se il mare è molto agitato , sono perico- 
lose per tutta la loro estensione, di modochè, 
scorgendo le tre ponte dalla costa, Tentrala 
del porto, sembra non altro formare , ohe un 
basso fondo. 

Vicino al mezzo della spiaggia , ohe forma 
la punta , ove s’ innalzava il castello di San 
Filippo, luogo ohe ai chiama nÌI Redoo , v’ & 
un’altra secca, ohe s'innoltra nel mare circa 
un terzo di gomooe. Questa secca non è pe» 
rioolosa , che soffiando il vento di sud-ooest. 
Se la forza del veoto non permette d' entrare 
Dello spazio circoscritto dalle stesse , si può 
trattenersi al di fuori sopra 2o , 25 e 3o braccia 
di fondo di buona qualità: bisogna però stare 
io guardia, poiohè il vento del nord fa gonfiare 
enormemente il mare fuori delle secche. 
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Il capo la Mola , al N. E. dell’ imbaccatara 
del porto , è an promontorio abbastanza ele- 
vato e tagliato a picco , al cni piede souovi tre 
scogli , cni si può avvicinarsi senza pericolo , 
essendo il fondo netto. » 

Al N. N. 0 , quarto 0. , un miglia .e tfe 
quarti distante dalla Mola, vedesi il capo Ne- 
gro , così chiamato dal suo color nerastro : è 
poco alto e poco sporgente. Fra la Mola e an’ al- 
tra punta di lieve momento, trovasi nna cala, 
appellata los Freos , vicino a terra , v’ hanno 
molte rocoie. 

Al N. 0. del capo Negro, sonvi due piccole 
cale , chiamate Mesqnitas , vecchia e nuova : 
esse non sono di vernna utilità. Di prospetto 
elevansi dne piccole roccie , una col nome di 
Mesquita, e l’altra con quello di Bombarda, le 
quali assomigliano a due bastimenti sommersi. 
Quella che è maggiormente al S. , non è pnnto 
netta , e per poco vento divien molto pericolosa. 
-Il fondo, in' questa parte della costa, è 
gassoso : e non è. che la stretta necessità , che 
possa consigliare ad accostarvisi ; il mi ninno 
rischio, foss’ anche d’estate, è di perdervi le 
ancore ; nell’ inverno è facile naufragarvi. 

Al N. della Mesquita incontransi la cala 
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di Benillaoii , e le pnnte della galera e della 
Bufera , non molto considereroli. 

Tre quarti di miglia circa distante dalla 
Bofera , si scorge l’ isola Coloms , la quale è 
assai eierata , e forma colla costa un canale , 
ove non ponno passare se non che le barche 
dei pescatori. Vicino alle sue punte £. e S. 
essa ba due piccole isolette, ed una secca, che 
B* innoltra pel mare un gomone , non avendo 
che due braccia d’ acqua : il rimanente del- 
r isola Coloms è netto. Nella parte dell’ 0. 
havvi nna cala chiamata Sesllanes , buona pei 
bastimenti di mediocre portata. Prima di fer- 
marvisi , fa d' uopo oltrepassare un piccolo iso- 
lino vicinissimo a terra , appellato Arenai , del 
Sforo. Dopo d’ averlo schivato, lasciandolo a 
manca , si trova , all’ opportunità di tratteocr- 
visi, un fondo di 6 o >7 braccia, ponendo un’an- 
cora al N. 0. , c tTrapdo una gomona a terra 
verso S. E, ; in questa cala si è al sicuro da 
tutti i venti , eccettuato il N. 0., che leva Tor- 
tissime onde : con buone corde , vi si può 
stare bene. Si può ancora approdare nella banda 
S. E. dell’ isola , collocando l’ancora al S. E., 
e le corde al N. 0. sulla riva dell’ isola ; il 
fondo , in tal luogo , ò di sabbia sopra C e 7 
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braccia; si è difeso da tatti i Venti^ eooettaatì 
quelli dall* E. N> E. fino all* E. S. E., i 
quali levano grosse onde , e ponno causare al» 
cnn pericolo ; se poi il bastimento è piccolo , 
può entrare nel porto di Gran « che è una 
cala , che s* interna all* O. N. 0. Sulle dne 
punte , che ne formano 1* imboccatura « soavi 
due secche ; dimodoché per entrarvi bisogna 
attenersi ben bene nel messo del cammino. 
Ivi si è sicuri per ogni, vento , ma vi si trova 
poco fondo. 

Per ancorarsi al S. E. dell* isola Coloms , 
bisogna por mente T che presso la costa, sulla 
punta della cala, havvi un piccolo isolino,, che 
si chiama Juida, fra il quale e la costa, non 
vi passano , che le piccole barchette : bisogna 
dunque lasciarlo a manca. Sorpassatelo si sco> 
prirà una punta, che fa il lido , e che vien 
detta Fray Bernat : ivi. fantosto comincia la 
spiaggia e pria dì pervenirvi , vi si sta al» 
1* ancora. 

A un miglio e mezzo al N. N. 0. del- 
l’isola di Coloms, V* è il capo Musegne Vivds , 
il quale è alto. 'scosceso , ma poco sporgente 
nel mare. All* E. N. E. di questo capo , ei 
fa innanzi una secca per tre quarti dì mi» 
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glio , non avendo che sei braccia di foiido nella 
saa estremità. La costa forma poscia nn grio 
seno fin presso il capo Tavaritx. 

Questo capo è molto basso nelle sne eatre* 
mità ; visto |n distanza di tre leghe dal mare , 
sembra che esso formi tre piccole isolette ; i 
sporgente^ ed il terreno si va gradatamente ele- 
vando allontanandosi dalla estremità del capo 
stesso. 

AirO. N. O, del capo Tavaritx, tre mi- 
glia e mezzo distanti, incontransi le isole ed 
il porto d* Adaia , e la cala lUolins. La più 
grand' isola d'Adaia stendesi al N. E. e S. 0.^ 
la piò piccola e la più bassa, al N. e S. La 
prima è alquanto montuosa dalla banda del 
nord : ma le altre due sono bassissime. Per 
entrare nel porto d’Adaia bisogna tenersi dalla 
parte dell’ 0., che si chiama Roucous. Questa 
costa è netta. Si lascian così a dritta tutte le 
isole , ed avendo passata quella , che è situata 
nel mezzo dell' interno del porto , si pnò stare 
all’ancora sopra 4 braccia d’ innanzi all* im- 
boccatura della cala Molina, che è all'O. della 
piccola isola interna. Volendosi internare mag- 
giormente nel porto d’ Adaia , il quale merita 
a ttento tal pome , e che ba no* imboccatura 
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assai ristretta , non si trova fondo , che per i 
piccoli imbarchi : lasciata indietro la piccola 
isola interna , si può stare all’ ancora dovunque. 
Il porto ha no seno della profondità d’ uu 
miglio circa a] S. E. Sull’ entrata del porto 
vi ha un fondo di ’j braccia : alla distanza della 
lunghezza d’ una scialuppa , verso la costa di 
Noucons, il fondo diminuisce fino a tre brac- 
cia. È di 4 braccia all’imboccatura delia cala 
Molina. Nel passaggio formato dalla piccola 
isola interiore e dalla punta E. della cala Molina, 
non ve n’ ba che due braccia : il fondo au- 
menta poscia a misura, che s’avanza a una 
certa distanza ; cominciando indi progressiva- 
mente a diminuire. 

Al S. £. delia grand' isola , a un terzo di 
gomena, bavvi un’altra piccola isola rotonda, 
chiamata 1’ Agalla ; fca cotesti dintorni ponno 
soltanto passare le scialuppe e le piccole bar- 
che. .Ad un gomene e mezzo d’Aguila al N. O. 
s' avanza una secca , sulla quale vi hanno 6 
braccia di fondo. Questa secca non è punto 
da temersi , quando il tempo sia praticabile , 
ma soffiando vento forte , diventa moke pe- 
ricolosa. 

'Dopo la punta Denfalet , che è al N. O. 
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del porto d* Adaia , la costa estendesi al N. 
O. O. , on buon miglio fino alla panta 
Scodolada , formando in questo spazio diverse 
piccole cale di poco momento. 

E dopo la ponta Scodolada « la costa corre 
al S. per an miglio circa, formando ona cala 
poco frequentata , nominata Arenai de' Castil. 
In poca distanza , v’ è un seno più grande , 
vicinissimo al quale, verso nord, trovasi la cala 
Podent. 

A due miglia al N. N. 0 . ^ O. della ponta 
Denfalet v’ è il capo Fontinat, il quale non è 
che una punta poco sporgente. La costa sten- 
desi da questo punto al N. 0. 5^ 0. , ed è 
come inghirlandata, e 'va elevandosi fino a Mor> 
teret, ove comincia il promontorio di porto 
Fornels,* il quale è un capo tagliato a picco , 
sopra cui havvi una torre : questo capo è 
quello dell' E. del porto ; quello dell’ 0 . si 
nomina capo Fornels. 

Il porto Fornels è perfettamente sicuro e 
può ricevere ogni sorta di bastimenti. L' im-r 
beccatura è stretta, ma netta, e avente 17 a 
20 braccia di fondo. Per entrarvi, non si ha 
da por mente, che a quanto si vede. Nulta- 
dimeno , se il vento soffiasse dal N. al N. £., 
Tom. /. ' 7 
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occorrerebbe allora di forzare le vele , per vin» 
cere i colpi divento, assai forti e provvenienti 
dal capo : avendo passato il qnaie , si trova 
il vento più egnale. I vascelli s’ ancorano di 
prospetto al porto, sulla costa dcU’O. del porto 
stesso , sopra 8 e 1 2 braccia, tirando le gomene 
all’ E. e 0. pel N. , cbe è il vento di tra- 
verso. 

Ad un mezzo miglio all* 0/ ^ N. O. del 
capo Fornels, v* ha quello d’Anfos. Da questo 
punto la costa s’ avanza al S< , e comincia a 
formare un gran seno , cbe ne contiene pa- 
recchi altri più piccoli , e si va a terminare al 
capo del Levante , cbe è il nome , cbe vien 
dato al gólfo d* Anfos ; la costa ivi è molto 
elevata. Dalla baja d* Anfos ,. vassi poscia ab- 
bassando , frao ad un miglio circa all’ O. ^ N. 
0. j ove è la piaggia di Tirant , allora rientra 
al S. fino ai dintorni di Meroadal: la costa ' 
corre progressivamente un miglio circa ai N. 

% N. 0., e formala piaggia di Denfalet, quindi 
elevasi fino al capo di Levante , cbe è a tre 
miglia N. 0. % 0. di quello di Fornels- 

In poca distanza, e più al N. del capo Le- 
vante, trovasi quello di Caballeria, cbe s’avanza 
assai nel mare , ed è tagliato a picco. La sua 
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elevazione diminuisce dalla parte del S. Qnesto 
capo , visto ad una certa distanza dall’ O. e 
dall' E. t sembra no* isola. 

A un miglio all' 0. del capo Caballeria , v’ha 
1* isola di Forios o Sanitge , d' una mezzana 
elevazione dalla banda del N.j e bassissima io 
quella del S. Fra quest' isola ed il capo Ca> 
baileria , non ponno transitare, che le piccole 
navi , e bisogna esser molto pratichi del pa»- 
saggio , il quale è pieno di scogli , parte dei 
quali sono coperti dal mare , ed altri a fior 
d'acqna , e presso che tn(ti scoperti. 

Al S. £. dell' isola Sanitge , radendo la costa 
che è all' 0. del capo Caballeria , incontrasi 
una cala , che si nomina porto Sanitge. Non 
può essa accogliere , che i bastimenti di me- 
diocre portata : i quali ivi trovansi al sicuro 
d' ogni vento j ancorandosi sopra 4 braccia di 
fondo , dirimpetto ad una oaverna , situata sulla 
costa 0. Il porto può essere d' un gomone e 
mezzo, con due gomoni. di larghezza nella sua 
imboccatura , e circa un mezzo miglio di pro- 
fondità. Entrandovi, si lascia a sinistra l’ isola 
di Sanitge, ed a dritta un piccolo isolino, che 
si trova a un gomone di distanza dalla punta 
dell' O. Il fondo è di sabbia molle. 
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A tin miglio e mezao > all’ 0. S. O. del- 
r isola Sanitge , v’ è quella di Bleda , distante 
al più nn tiro d’ archibugio dal capo Salayro. 
Quest’ isola è alta e d’ una mezzana grandezza. 
Passano le sole piccole barchette pel canale 
eh’ essa forma coll’ isola di Sauilge. 

Fra queste due isole v’ è un gran sono , 
nel quale rinveugonsi diverse cale e piagge , 
che non meritano veruna particolare conside- 
razione. 

AirO. N. 0. dell’isola Bleda, un miglio 
e un terzo distante, si vede la rocca dell’An- 
teeristo , che è un pezzo della costa, alquanto 
più elevata del restante. 

A un piiglio e tre quarti all’ 0. % N. O, , 
s’innoltra nel mare una punta di terra, che 
si chiama Falconera di Farinet. Fra questa 
punta e la rocca dell' Antecristo trovasi la 
cala di Binidaufa. 

Da Falconèra al capo Grosso vi ha un mi- 
glio e un terzo all' 0. 5 ^ N.'O. Tra Falconera 
e lo stesso capo Grosso , verso la metà strada 
giace una piccola cala , ed in essa vedesi la 
torre di Tauler. 

Dal capo Grosso alla punta Fray-lBernardo , 
contansi due miglia all’ 0 . quarto N. a 
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metà oammÌDO , s' incontra la punta -Roxa , e 
tra essa ed il capo Grosso , v' è poi la cala 
Garbo. 

Air 0. ^ quarto N. « a no miglio e un 
terso dalla punta Fraj-Bernardo , vi è quella 
di Seculas. A 1* E. , e vicinissima a questa 
punta j trovasi' la cala Furadada, e un poco 
più all’ E. , la cala Morella. 

A un miglio all’ 0 . della punta Seculas , 
v' ha la cala Inderrosay. 

Tutte queste cale o piagge , non ponno 
.servire che al ricovero di piccole barche pe- 
acareccie.* Tutta la costa del N. di Minorca 
non ofTre alcun buon porto ; il foodo'è troppo 
inopportuno , ed essa è troppo battuta dai 
venti nordici. 

. Vicino al capo ' della Sella , che è d’ una 
mediocre altezsa^ e tagliato a picco, v' è il 
piccolo isolino , presso il quale si trova un 
fondo di t 8 braccia e molto sassoso. Più al 
N. £. Bonvi due altre isolette che si toccano, 
■ e al S. 0., distante un tiro di schioppo , rin- 
vengonsi le roocie lontane dalla costa un gonio- 
ne e messo circa , sopra le quali non 'vi han- 
no , che 2 , 3 e 4 braccia d’ acqua. 

Al S. 0. del capo della Sella, distante un mi* 
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gito, 8Ì trova la panta Espardina, e aegoendo ìà 
stessa direzione , incontrasi il capo Perpigna^ 
Al S. di questo capo , e non molto lontano , 
Bonvi dne piccoli seni y spartiti dalla punta 
della Galera. 

A tre miglia al S. 0. dal capo della Sella , 
v’ è il capo di Minoroa o Bayoli , il più occi- 
dentale delibisela. Questo capo* non è molto 
sporgente, ma tagliato a picco ; il fondo in que- 
sti dintorni e di 2o braccia , e regolare. 

Al S. % quarto E. del capo Bayoli, a un mi- 
glio e meezo circa, rinviensi quello di Banicons. 

Ugnalmente distante all’ E. % S. E. di Ba- 
nicons , incontrasi l’ imboccatura dei porto di 
Cintadella. Questo porto è nn canale cosi an- 
gusto, che appena un brigantino , con nn tempo 
calmo, può farvi una scarica laterale. S’estende 
fino alla metà al N. 0., e poscia si piega al- 
r E. , ov’ba r imbocoatnra. Lo scandaglio se- 
gna braccia , e diminuisce in modo di non 
segnare in mezzo al porto , che sole braccia 2 , 
sopra nn fondo dì ciottoli e di sabbia. Sulla 
costa N. dei porto, vi hanno due piccole cala 
di nessuna utilità, non avendo esse, che nn pie- 
col fondo. I venti d’ 0. e di S. innalzano 
grossi marosi sull’ imboccatura , e nell’interno 
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di questo porto , con notabilissimo danno dei 
bastimenti. Si pnò stare all’ ancora , fuori del 
porto , sopra ao braccia di fondo dr baona 
qualità: ma ciò non devesi fare, che per ne~ 
cessità e per poco tempo. 

Si scorge il porto di Cintadella, per la vista 
della città stessa e della chiesa di Saut-Nicolao , 
fabbricata sulla punta S. del porto. Si prende 
di mira questa punta, e le si rade indi vici- 
nissimamente t lasciandola a destra. II fondo è 
netto. 

Da Cintadella , la costa si prolunga in basso 
al S. per circa 2 miglia. In questo spazio in- 
< contransi le cale di Degollador , San - Andres 
e Bianca. San -Andres può soltanto ricevere 
i piccoli sciabecchi. Le .due altre càie non 
sono frequentate , che dalle barche pescatorie: 
• ed in tutte queste cale, i venti d* 0. e del 
S. , levano enormi marosi. 

Dalia cala Bianca , la costà estendesi al S . 
S. 0. per un miglio e mezzo , fino alla punta 
Nera : e da questa punta , un miglio ed un 
quarto distante S. S. 0 , trovasi il capo 
■Dartnch; il quale è cosi -poco elevato , che si 
può facilmente balzare a terra da una piccola 
barchetta. Due gomene distante da questo capo» 
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lo scandaglio segna 1 8 e ao braccia ; trovair- 
dosi un egnal fondo, alla medesima distanza « 
dalla (Sosta fino a Cintadella. 

Dal capo Dartncb , la costa elevasi e corre 
all’ E. ^ S. E. , per circa 4 miglia. In qnesto 
spazio , incontransi diverse ponte e piccole cale, 
che non offrono alcon luogo opportono per 
ancorarvisi. 

Air E. S. E. 3° E. dal capo Dartocb, ed 
al S. 5° 0. dalla punta Prima , a nn mezzo 
miglio di distanza , v’ ha nna secca coperta , 
coi non s’ urta che per vento assai forte : essa 
è poco estesa , ma è pericolosa 1’ avvicinarla 
di troppo. Fra questa secca e la costa si può 
passare, mà ciò non devesi fare, che avendo 
una perfetta cognizione del luogo. 

Un miglio ^ all* E. ^ S. E. da Dartouh , 
incontrasi nna punta acuta , ed al N. E. la 
cala di Santa-Galdana. Dessa è la migliore e 
la piò grande di tutte quelle della costa del 
S. di Minorica. I piccoli sciabecchi vi si an- 
corano al sicuro d'ogni vento, eccettuatone 
quello d’ O. , che innalza gran marosi sulla 
sua imboccatura, mettendo le navi talvolta in 
pericólo: vi si trovano quattro braccia di fondo 
sulla sabbia. 
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Dopo Saata-Galdaoa la costa va abbassane* 
dosi e formando diverse piaggie^ fino alle roc- 
che d’ Alayor , distanti 9 miglia e mezzo E. 
S. ^ quarto S. Questa porzione della costa 
è d’ un terreno rossastro, sufficientemente ele- 
vato e tagliato a picco. 

Fra Santa-Galdana ed Alayor, vi hanno di- 
verse piccole cale , ma che non ponno acco- 
gliere nessun bastimento , per piccolo eh’ ei 
siasi. Yeggonsi pur ivi due piccole isolette , 
una chiamata la Galera , 1* altra Codrell. 

A tre miglia dalle rocche d’ Alajor S. E. 

E. incontransi diverse altre piccole cale > 
nelle quali per altro non ponno entrare se non 
ohe le piccole barche dei pescatori. 

Air E. S. E. di questa cala, un miglio 
ed un terzo dittante , il capo detto Fonts 
s’ avanza alquanto in mare , e forma la cala 
.di Binisajnia, all’imboccatura della quale veg- 
gonsi due piccole isolette , 1’ ona all’ E. e l’al- 
tra all’O. Fra queste due isolette, ed alquanto 
più internamente io prossimità della costa , vi 
ha un basso fondo a fior d’acqua, che rende 
il luogo propino per la navigazione soltanto 
dei picoiolissimi navicelli. 

A un miglio ed un terzo da Binisajuia S_ 

* 

7 
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E. % quarto E., vedesi la punta S. O. della 
cala Binibeca con due piccole isolette. Questa 
cala non è d' alcuna utilità. Sulla costa s* e* 
stelle una torre , ohe serve per aununciare 
i bastimenti al S. di Minorca , e i di cui 
segnali vengono poscia ripetuti dalla torre del- 
r arsenale di Mabon. 

Al S. 6° E. della torre di Binibeca , due 
gomene distante dalla costa , v' ha un banco 
che si chiama Caraeoi , il qnale può avere 
l’ estensione di tre scialuppe di vascello da 
guerra. Quando il mare è basso , appare a fior 
d’ acqua , e non vien òoperto , che dal mar e 
agitato ; vi si urterebbe però sempre. Un terzo 
di gomene, al S. di questo banco, lo scanda- 
glio dà 8 braccia sopra un fondo algoso. Il 
passaggio tra questo banco e la costa , non ha 
che 4 3 ^ braccia di fondo. 

Sopra tutta la costa S. dell’isola Minorica , 
dopo il capo d’ Artncb fino a Binibeca , si 
può stare all’ancora sopra i8 e 2o braccia, 
col vento del 'N. , 

In tutta l’estensione, che vi ha all’ O. del- 
r isola dell’Aira , fino alla punta di Binibeca, 
si pilo coi venti di N. 0. e N. E. , ancorarsi 
assai ricino alla costa, sopra ÌG e z4 braccia 
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d' acqua a fondo sabbionoso ; fa però di me» 
stieri di por mente al banco Caraeoi , estendo 
il miglior sito all' E. di questo banco. 

L’ itola dell' Aira è molto basta nella parte 
del N. 0. : in quella del S. E. elevati , ed è 
tagliata a picco. Da questo lato puossi avan- 
zare fino a terra, ma dall'altro, che forma il 
canale colla cotta di Minorioà , il fondo non & 
che di 7 e 9 braccia , e diminuisce fino a 
tre, verso la costa alla distanaa d'un gomonc. 

Al S. della punta , ove era costrutto il 
forte Sant-Filippo , trovasi la cala Santo Ste- 
fano : la quale può ricevere bastimenti fino 
.della portata di aoo tonnellate. I venti del'N. 

< E. al S. B. , levando alto i marosi, e quelli del 
N. mettono però qualche volta le navi in pe- 
ricolo. 

Dal canale dell' ipola tf Aira , fino al porto 
di Mabon , non si hanno ad evitare se non 
che le punte Prima e delle isolette : essendo ' la 
costa tutta spazzata , ed approdabile dovunque, 
fino assai presso il lido. 

\r. 

iOn ..V 
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CAPITOLO VII. 

Descrizione della oiuà di Mahon 
e del suo '.territorio. 


T j ISOLA di Mioorca è divisa in quattro 
piccole proriacie o distretti chiamati termini. 
La prima ha per capolaogo la città di 
Mahon. Il sno territorio è circondato da tre 


parti dal mare , e confina dalla parte di terra 
con Alayor. La eoa popolaaione j che pnò va- 
Intarsi dalle i6 alle 1 8 mila anime, è sparsa 
nella città di Mahon,. nel borgo Sant-Carlo , 
detto la Ravalle nnova , nei villaggi S. Lnigi / 
Biniatap , ed in cento quaranta , circa abitari 
0 case di campagna. Mahon , capo luogo di 
questo distretto > è anche la capitale dell'isola ; 
prerogativa, che le vien disputata dalia città 
di Ciutadella. Una tale rivalità , fondata sopra 
ridicole pretensioni , ha sempre avute conse- 
guenze funeste per il pubblico bene. 

Mahon è fabbricata sulla sponda'sioistra del 
porto , entrandovi , sopra alte rocche , in ma- 
niera, che domina tutto il porto, ed offre no 
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aspetto assai pittoresco. L' eierata sua posi- 
zione la fa gioire nello stesso tempo d'oa’aria 
molto più salobre ; e ri si è meno esposti , 
che nel restante dell’Jsola , ai tormenti delle 
zanzare , le quali ri abbondano dorante i ca- 
lori dell’ estate , e il lor piangere ' è estrema- 
mente molesto. Parecchie delle roceie , snlle 
quali è fabbricata la città di Mabon, sono tal- 
mente scarate sotto le abitazioni, che agghiac- 
ciono di spavento, chi ri tien fìsso lo sguardo. 
Sì dere temere ad ogni istante di vedére quarti 
interi dello scoglio. corrosi insensibilmente dal- 
l’ acqua, levandovi la terra che serre loro 
come di legamento, staccarsi . tntt’a un tratto , 
e rotolare con fragore enorme sol lido , schiac- 
ciando tutto quanto trovasi nel sentiero da 
loro percorso. Non si può stare senza gemere 
alla trascnranza dei Mabonesi , sulla disgrazia, 
che lor pesa giornalmente sul capo : nulla di 
f>iù sorprendente della tranquillità degli abitanti 
di queste case sospese come per un miracolo (i). 


(i) La corte di Spagna ha però dati órdini ac- 
ciocché siano abbattute queste pericolanti roccie: 
]VIa, come tanti altri, essi non furono eseguiti. -Le 
disposizioni le più saggio dei governo sono troppo 
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Le case sono generalmeote coitrotte con 
abbastanza leggiadria , ma la distribazione in- 
terna non offre grandi comodità. Alcone sono 
coperte di tegola « altre hanno il tetto oris- 
zontale in maniera di terrazza. La materia , 
che serre per queste terrazze, la qnale con- 
siste in nn cemento fossile e solidissimo , è 
quella che viene impiegata eziandio per t 
pavimenti delle abilasioni. Quasi tutte le case 
hanno cantine a volta. Scavando- questi sot- 
terranei, estraggonsi, con molta facilità, gratt- 
.dissime pietre , che vengono poscia utilmente 
impiegate- nella costmzione degli ediiìcii. La 
volte , la di coi grossezza varia secondo il 
peso , che devono portare , partono istante- 
mente, dai quattro lati della stanza ohe devono 
coprire. Il metodo per sostenere le volte., nel 
mentre, ohe vengono costratte, à assai singolare. 
Gli operai non valgonsi ponto dei soliti corvi 
sostegni , afiìoe che riescano anche pià rego- 
lari : essi devono qnesto poterne far senza alla 
natura del loro cemento. Dopo aver tagliata con 

soventi rese nulle dall’interesse dei privati, e dajla 
negUgenta delle autorità, massime nei paesi loaUuù 
dagli occhi del Covrano. 
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molta attenzione la pietra ohe vogliono impiega* 
re, essi la collocano nel luogo ove deve restare 
immurata, sostenendola in aria, con no semplice 
pnntello. Ivi posta , vi mettono intorno a eia* 
icona anione lo smalto, osservando di lasciarvi 
in alto on piccolo Toro, onde ricevere il ce* 
mento , che tengono assai fluido , alBnchè possa 
spandersi in nn istante fra tutte le giunture; 
Una delle proprietà di questo cemento è quella 
di indorare sol momento e di legare forte* 
mente le pietre che deve unire. Divenuto al* 
lora inutile , il puntello vien rimosso e portato 
sotto un’altra pietra. La volta viene io simil 
modo terminata ben presto. Quando si tratta 
di coprire una casa di tegole, si costruisce nel 
mezzo del granajo-, una leggiere arcata, che 
tiene luogo di pontone , sulla quale si fanno 
appoggiare i travi da una parte .e dall’ altra 
sui muri laterali. . Questi travi sono collocati , 
1’ uno dall’ altro , distanti due piedi , e sono 
quasi sempre contorti e nodosi , ciò che di* 
pende dal terreno , il quale produce io quel* 
r isola pochi legnami d’ opera. I panconcelli 
non sono punto in uso , servendosi per em* 
pire gli spazi vuoti tra i corrènti d' una spe* 
eie di canne , che crescono abbondantemente^ 
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nell' isola j e che sembrano di quelle^ che ado^ 
pransi nelle maaifattare delle stofTe. Queste 
canne legate insieme j fanno egregiamente le 
veci dei panconcelli, e sono d* una sterminata 
dorata. Non presenterebbero però un corpo' 
abbastanza solido , nè snfficientemente unito per 
collocarvi sopra le tegole : ma si ripara alla 
loro ineguaglianza , e nello stesso tempo for— 
tificansi , coprendole d’ uno strato d’ argilla. 
Subito che essa è secca, vi -si sovrappongono 
le tegole. La forma ne è singolare ^ ed è come 
nna specie di tnbo di terra cotta, ùu po' più 
largo da una parte che dall* altra , tagliato pel 
lungo nel suo centro. Questo taglio produce 
due tegole. Se ne mette in opera nn rango 
sulla parte convessa, osservando che la tegola 
superiore copra per quattro pollici quella in- 
feriore. La parte concava di queste si troverà 
pertanto volta in fuori ; vi si dispone allora 
nn altro rango in senso opposto , onde' un 
rango s'unisce coll’altro. Tutte le commes- 
sure vengono poscia turate collo smalto. 1 
tetti non hanno che tanto pendio , quanto ne 
occorre per lo scolo delle acque piovane. 

La pietra è d’ nna eccellente ‘qualità , poi- 
ché mentre la si lavora con tutta agevolezza. 
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•* indora assai venendo esposta ali' aria. Non 
fa nemmeno d* oopo scavare profondamente 
per estrarre questa pietra j trovandosene ab- 
bondantemente anche solla superhoie del ter» 
^reno. Si estrae in pezzi qoadrati, che appellansi 
cantoni, i qoali hanno due piedi di lunghezza 
sopra un piede di larghezza , e di grossezza. 
Questa pietra non d poi soggetta a spezzarsi, 
e conseguentemente assai confacente per le 
fortificazioni. 

La pietra per la calce , non vi è men boo* 
oa, nè meno abbondanter 

II cemento di cni ho parlato si chiama 
guisch. E nna specie di gesso , il colore del 
quale tira al grigio. E d’ una consistenza me» 
■ diocre , pi& o meno trasparente , secondochè 
trovasi piò bianco o pili colorito. Si trae dalla 
terra per mezzo di certi pozzi scavati a poca 
distanza gli uni dagli altri. Si ‘ calcina' prima 
di adoperarlo , e Io si stempra in una quan- 
tità d’ acqua proporzionata all' uso coi viene 
destinato. 11 contatto coll’ acqua lo fa andare 
in una fermentazione violente , la quale non 
si calma che a poco a poco. 

I Minorichioi' ban imparato dagli Inglesi 
r uso di fare le loro finestre àd incastri , di- 
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vise ia due parti , e che 1' una a’ inoalsa sul- 
1' altra ; per tal modo ai ■ godè della sola metà 
dell’apertura della finestra, ciò che’diininai- 
sce la oircolasione dell’ aria. Questi incastri 
ordinariamente troppo larghi, o logorandosi 
in poco di tempo, presentano un altro incon- 
veniente: per poco vento, ohe soffi le impo- 
ste vengono scosse si fattamente,' che mandano 
un incomodissimo fragore. Si è costretti di 
fermarle con piccioli cunei ohe si ficcano tra 
le finestre e le imposta , in modo però che ri- 
mangono delle fesSnre per le quali passa l'aria 
e se ne soffre ntolto , massime dorante T in- 
verno. I Uinorichini hanno por essi intro- 
dotto r uso dei camini ui ; ma la maggior parte 
vanno soggetti al fummo • essendo molto mal 
costrutti. Essi se ne valgono poco, e si pre- 
ferisce generalmente il braciero tpagnoolo, pi& 
economico in nn paese , che non abbonda 
guari in legna da bruciare. 

Il lusso degli intavolati e delle tappezzerie 
non è ancora pervenuto ai Minorichini. Essi 
contentansi d’imbiancare i loro appartMnenti 
che ornano poscia di quadri e d’ incisioni. 
Credo per altro , che tal osò provvenga dalla 
benigna qualità dei clima ordinariamente cal- 
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do. I mori nadi, mandano nna aggradarole 
freschezza , che gli isolani preferiscono ragio» 
nerolntente alle decorazioni» che li priverebbero 
di qnella freschezza. 

Tutte le case hanno cisterne tagliate nella 
roccia ed intonacate d’ nn eccellente cemento. 
L’acqna, che cade Sul tetti, vi viene introdotta 
per diversi canali. In tempo di pioggia, si lascia» 
no andar via i primi sgorghi^ che restano carichi 
di tutte le lordare dei tetti e delle terrazze. 
Allorché la cisterna è piena , si lascia all* acqua 
il tempo snfficiente per deporre il ano sedi- 
mento prima di servirsene. Per parificarla, si 
gettano nella cisterna dne o tre piccole an- 
guille vive , od alcnne volte viene a tal uopo 
impiegata una bracciata di, ramoscelli verdi di 
mirto. Se questi mezzi , che - ordinariamente 
riescon all’ inteoto , non sono sufficienti , im- 
piegasi il pià deoistvu, quello di vuotare la ci- 
sterna per spazzarla. La forma di questi ser- 
bato; è più spesso la sferica. I Mahonesi si pic- 
cano d* una gran proprietà nelle' loro case ; 
occnpazione principale delle persone di servi- 
zio è qnella d* imbiancarne I* esteriore, di'la^ 
vate le scale ed i pavimenti almeno una volut 
alla settimana. 
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Mahon non vanta verna pnbblico ectlEcfo 
degno degli egnardi d'nn viaggiatore. 

Il palazzo del governatore , costratto stille 
roccie che circondano il -porlo , non ha nes- 
suna marca di dignità. L' abitazione è abba- 
stanza estesa , ma cosi mal distribnita, che la 
maggior parte delle stanze rimangono quasi 
inabitabili. Sono state tntte fabbricate sncces- 
sivamente dai diversi governatori, i qnali non 
consnltarono altro foorchè la loro comodità 
momentanea : onde si ebbe nn ammasso di 
piccole stanze , di gabinetti nniti insieme co- 
me per azzardo. Ivi sono pare gli.nnìoii del 
segretariato del governo, ed il segretario, che 
ha in questo palazzo, anche la sua abitazione, 
preferisce ordinariamente di prendere a pi- 
gione una casa od nn appartamento nella città. 

Il palazzo della città è piccolo, non ha che 
il pian terreno ed il primo piano , il quale 
non à composto , ohe da nna specie di vesti- 
bolo , e d’ una gran sala con tre finestre e 
balconi in ferro sulla strada. Sopra la faooiata, 
che nulla ha ohe meriti osservazione , vi è nn 
orologio. Lo scalone è di pietra: 1’ entrata è 
munita d* nn rastrello di ferro. Nel piano ter- 
reno vi hanno le {Prigioni, e l' alleggio del en- 
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Btode delle carceri. Queste prigioni essendo mol- 
to anguste, e costrutte in no luogo molto umi- 
do , riescono estremamente malsane. Gli infelici 
che t’ entrano , non ne sortono guari , sia 
pure anche dopo breve soggiorno , senza ri- 
portarne dolori reomatioi, ed alle volte febbri 
continoe di dilBcile guarigione. Queste pri- 
gioni^ destinate dapprima unicamente per assi- 
cnrarsi delle persone accusate , ma non con- 
dannate t sono poi in effetto un vero luogo 
di tormenti. E non vi sono che di troppo 
aumentati per la barbarie , e 1* avida rapacità 
delle persone incaricate della guardia e della 
cura dei prigionieri. 

Oltre la parrocchiale, che nuli' ha di note- 
vole , vi sono a Mahon tre monasteri. Il pri- 
mo di carmelitani, fu fondato nel i6qo : il 
secondo di religiosi dell' ordine di s. France- 
sco, data l'anno i45q: le cappnocine occhpano 
il terzo , e si sono stabilite in Mahon nel 
i6a5. Visitai i due primi conventi, e nulla 
vi rinvenni da poter occnpare in una descri- 
zione : il terzo poi è un recesso impenetra- 
bile agli uomini. 

L' umanità trova alcnn sollievo in on ospi- 
tale fondato da qoarant* anni circa in qna : 
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esso poò contenere oinqnanta o sessanta ma- 
lati. Questo ospitale è destinato unicamente 
per i Minoricbini : sono curati da uomini sotto . 
la direzi one d' un medico e d’ no chirurgo 
pagato dalla città. La spezieria è piccola e 
molto mal fornita : ma il più gran male è , 
senza dubbio , 1* estrema ignoranza del farma- 
cista. Per tuttociò che tiene alle scienze ed 
alle arti , dirette allo scopo di soccorrere gli 
esseri che soffrono, si è (pii d’ una trascura- 
tezza indicibile. Il primo arrivato si erige im- 
punemente in dottore. Se coglie la fortuna di 
guarire un ammalato, abbandonandolo intiera- 
mente alla natni9 ed al suo temperamento , 
resta stabilita per sempre la sua riputazione : 
egli può allora giuocarsi della vita de’ suoi 
concittadini, mettendoli tutti a contribuzione. 

I farmacisti , incaricati di preparare i rimedj 
ordinati da questi falsi Esculapj , non sono 
punto men pericolosi, giugnendo, alcuna fiata, 
la mala fede all* ignoranza (i). 

(i) Non dimenticherò ciò che in proposito a me 
stesso avvenne ; gnariva d’ una forte malattia, non 
restandomi più che una piccola febbre, per la quale 
m' era stata ordinata la china . Un amico' mi fece 
lloDo d'una certa quantità di questa droga di eo- 
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Maboo manca di stabilimenti per la pub- 
blica istrazione. La gioventù dei doe sessi è 
abbandonata a sè stessa : non riguardando io 
certamente come luoghi d'educazione, alcune 
cattive scuole , ove maestri e frati della piò 
crassa ignoranza danno in qualche maniera Ie« 
zioni ai fancinlli di grammatica, e pretendono 
di spiegar loro gli autori classici, che soventi 
essi stessi non intendono. Una gran parte dei 
tempo della scuola viene impiegata a reci* 
tare, con enorme stridore, il rosario o qual- 
che altra preghiera. Vedete ciò che si chiama 
qui formare Io spirito o il cuore della gio- 
ventù. Che pietà ! Darò io pure il nome di 
scuola ad alcune basse oameracoie , ove certe 
vecchie divote, circondate da piccole fanciulle, 
loro insegnano a leggere, a cucire od a far calze, 

celiente qualità. La mandai da uno speziale per- 
chè fosse ridotta in polvere e divisa in dosi. Il 
mio farmacista, geloso per la sua bottega, mutò la 
mia buona china con altrettanta della sua cattiva, 
che non mi fu d* alcun giovamento. Senza il ge- 
neroso soccorso dello stesso amico, che rinnovò il 
suo benefìcio, forse non sarei arrivato che con lun- 
ghissimo tempo a liberarmi della febbre , che mi 
tormentava. . • 
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nel cbe «i riduce tutta la loro scienta. La mag» 
gior parte del tempo ai passa ognora in preghie- 
re, e le orazioni accompagnano tutte fino le mi- 
nime azioni di queste nreature. Un forestiere 
non può intendere questa mancanza assoluta 
di mezzi per l' istruzione della gioventù , in 
una città che appartenne snccessiramente , e 
dorante un si lungo seguito d’anni, a due 
nazioni le più illuminate dell’Europa. Ciò che 
i Mahonesi hanno ritenuto dagli Inglesi , si 
riduce a dare alle loro abitazioni un esteriore 
più piacevole, ed a cambiare la forma sem- 
plice ma caratteristica del loro abito. Per fa- 
talità essi non hanno che troppo bene imitato 
una parte . dei Viz) e delle ridicolezze della 
nazione, che si sono presa a modello. All’ e- 
poca della ripresa di Tolone fatta dai repubbli- 
cani, una parte degli abitanti di quella sfor- 
tunata città, fu obbligata di. cercare la sua 
salvezza nella fuga ; parecchie famiglie si ri- 
fuggirono a Mahon. L’ arrivo dei nuovi ospiti 
offriva una risorsa agli isolani, i quali avreb- 
bero potuto approfittare dei loro lumi e dei 
loro talenti in diverse materie, presentando ad 
essi, nella loro disgrazia, un mezzo onorevole 
d’esistenza. Devo però qui attestare, che i Mao— 
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□eAÌ non hanno punto a rimproverarsi d’aver 
trascnralo di cavar profitto, per l' istruzione dei 
loro fanciulli , di risorse tanto preziose, quanto 
inaspettate. La voce dell’ autorità vi si oppose, 
e non v’ ebbero , che ahsnni ricchi privati « i 
qnali scelsero, fra questi emigrati, i maestri e 
precettori, ai quali confidare I' educazione dei 
loro figli. 

Le strade di Mahon sono generalmente 
strette e mal selciate : la maggior parte sono 
montuose e pavimentate di ciottoli , in modo 
che stancano ed annojano, massime nel tempo 
di pioggia. 

Non vi hanno passeggi pubblici. Sarebbe 
un abuso di termine', dare tal nome ad un 
piccolo viale con alberi disposti io qualche 
ordinanza a piedi della città, stilla riva del 
porto ; il quale viene appellato l' alameda. Gli 
alberi non hanno potuto prendere vigore per 
crescer molto : 1’ aria salsa , anzi , ed i venti 
del nord vanno distruggendoli insensibilmente. 
Essi sono d’ altronde abbandonati, non poneu- 
dovisi alcuna cura. Lunghesso questo passeg- 
gio trovasi una abbondantissima cisterna, a cnl 
gli abitanti convengono per provvedersi d' a- 
cqua : vicino v’ è pure un abbeveratolo per i 

Tomo /. 8 
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cavalli. U alameda è poco freqaenlata, prefe- 
reodosi di andare a prender aria nelle aperte 
campagne, e sulla riva del porto. 

La cittii di Mabon era altrevolte circondata 
d* nn recinto di maraglie. Si scorge ancora 
qnalche debole frammento d’ una delle sne 
porte , presentemente racchiusa nella città , 
servendo come d’ entrata in nna strada nnova 
chiamata la Ramile vecchia , per distinguerla 
dalla nuova , che è un sobborgo situato solla 
strada di Mahon, al forte S. Carlo. Questi 
frammenti di fortificazioni sotto dai tempi, ove 
lUinorica era sotto la dominazione dei Mori. 
Giudicandone infatti dalla loro costruzione , e 
dalla forma della porta , non si potrebbero 
ritenere d’ nna origine più antica. 

La piazza ’d' armi è abbastanza grande , e 
forma nn quadrato. Essa è circondata da tre 
lati da case inegnaK, e tutte d'nn aspetto poco 
piacevole. 11 quarto lato viene occupato dalle 
caserme abbastanza bene costrutte, avendo due 
piani : d’ innanzi vi si stende nn lungo cor- 
tile , il quale serve alle riviste d’ armi , ba- 
gagli , e pel richiamo delle truppe. Questo 
cortile è preceduto da un viale di piante poco 
alte e mal cresciute , come sono generalmente 
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tutte quelle « che veggonsi uell’ isola. Queste 
caserme sono difise in .piccole camere , in 
modo che ciascuna pnò contenere una ventina 
d* nomini. Nella banda posteriore sono situate 
le cucine , divise dal corpo degli alloggiamenti 
da un altro cortile. Mille e duecento nomini 
ponno comodamente alloggiare in queste ca- 
serme. E peccato, che non vi si trovi annesso 
tm appartamento per gli nlliciali. Il snolo della 
piazza è ineguale , inconveniente, che sarebbe 
"assai agevole di togliere, e che darebbe mag« 
gior risalto e regolarità alle schiere delle troppe 
nei loro etercizj. 

Il distaccamento di cavalleria, che stanzia a 
Mabon ha il suo quartiere e le sue scuderie 
in un vecchio fabbricato nel centro della città : 
questo alloggio non può essere peggiore , ed 
è veramente ributtante. 

L’ artiglieria è distribuita in diversi corpi 
di guardia , collocati sulle batterie dèi porto. 

Il porto di Mabon è certamente uno dei 
pih belli e dei più sicuri del Mediterraneo, e 
con molta ragione il famoso e grande Andrea 
Doria ad esso applicava questi due versi, seb> 
beo triviali. 

M Junio , fulio ) agosto y puerto Mahon 

u Los mejores puertos del Mediteranneo son. » 
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Qaesto porto pnò contenere un’ armata nd> 
mcroaissima (i). Esso racchinde quattro pic- 
cole isole situate in Ticinansa della costa alla 
dritta entrando. La prima si chiama l’ isola 
del re ; seguendo una tradiaiooe del paese , 
qp.esto nome le fu dato, perchè il re don Al- 
fonso III vi sbarcò allorché fece la conquista 
di Minorica nel 1287: essa può avere una 
superlìoie di dodici acri. Nel 1711, il cava- 
liere Yenmings, comandante in capo le forze 
navali inglesi nel Mediterraneo , costrusse so- 
pra quest’isola un ospitale per la marina. Nel 
J770 si cominciò quello, che attualmente esi- 
ste; il quale fa nltimato nel '1776, e cpstò 
quattrocento mila reali; esso è destinato tanto 
per le truppe di terra , come per quelle di 
mare. Questo edificio, posto in una situa- 
zione assai opportuna, è vasto, e molto arioso : 
è composto di tre fabbricati, i quali circoa- 
dano una bellissima corte. Le due ale sui fiaa- 
chi deir ospitale vanno a terminare in due 
appartamenti , divisi in diverse camere , ed 

(i) La corte di Spagna mantiene a Mahon un 
piloto costiere, per introdurre le navi, che s*affac- 
ciaoo all* imboccatura del porto, le quali avvertono 
con un colpo di cannone. 
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aventi DO piccolo giardino. Uno di questi ap> 
parlamenti è abitato dall’ amministratore dello 
spedale , che vi ha pure le stanse pel suo uf- 
ficio. Nell’ altro vi ha la farmacia e l' alloggio 
per le persone addette agli uffìoi di sanità. 
Di prospetto allo spedale vi sono i magazzini 
per le biancherie, e tutto quanto occorre pei 
letti; e dietro questi ri ha pure altro magaz- 
zino pel deposito dei mobili ed utensigli (1). 
Questo luogo è alquanto umido. Tre pozzi 
scavati nel cortile , forniscono l’ acqua neces- 
saria. Gli ammalati sono distribuiti in trenta- 
sci piccole stanze , contenente ciascnna tredici 
o quattordici Ietti : con questo però , che ve 
ne potrebbero stare agevolmente il doppio. 
Ciascun ammalato occupa un letto : e tutti 
sono distribuiti secondo l’indole della infer- 
mità. Tutto all’ intorno gira un portico soste- 
nuto da colonne e ben coperto. Nel centro 
della facciata s’ alza un orologio. La spe- 
zieria, sebben piccola , è sufficiente. Le cucine 
egualmeute , come le altre stanze pel servizio 

( 1 ) All’epoca dell’arrìvo della squadra spagunola, 
comandala dal M. di Langara , proveniente da 
Tolone, dopo la partenza degli Inglesi, questo ge- 
nerale collocò in questo magazzino circa 3oo malati. 
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d' esse , mi sembrarono troppo ristrette in pa> 
ragone della grandesza dello spedale : esse mao« 
cano anche di molte cose necessarie a maggior 
comodità : non vi ha fornajo : assaggiai la mi- 
nestra , il pane , il vino , eco . , e trovai tatto 
molto migliore di quello , che mi sarei cre- 
duto. Questo spedale , mentre io lo visitai , 
era quasi interamente spogliato. Gli Inglesi 
evacuando Minorica , non vi lasciarono, che i 
ritratti del commodoro Harrison, e del contram- 
miraglio Peter , appesi in oca delle sale del- 
r ospitale. Gli Spagnuoli non ripntarono con- 
veniente di conservare queste dae pittare. 
L'intendente delle isole Baleari, arrivando a 
Mahon , s' occupò di rimontare questo spedale. 
Si trovava senza fondi» propose la tenuta del- 
l’ospitale» e la somministrazione dei viveri per 
la truppa ad un privato » il quale, prima del- 
r ultima invasione dell’isola fatta dagli Inglesi, a 
successivamente sotto di questi, avea di già avuta 
questa impresa. Fui assicurato, che avendo l’in- 
tendente proposto un prezzo all’ appaltatore « 
questi lo rifiutò, oiTerendosi di provvedere a 
tutto colla propria borsa» senza alcun interesse 
per tre mesi consecativi. La proposizione fa 
accettala. Questa generosità a me parca ana 
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oialiaioga speculaaioae; ma fa efrettivainente aa 
raro esempio di virtù singolare in nn uomo, 
che pervenne sU* apice d' una gran fortnna con 
ona rapidità veramente sorprendente , che forse 
si credette tenuto ad una specie di restituzio- 
ne. Io però non potei cacciarmi di testa, che 
la speranza d* un* indennizzazione , qnalaiujue 
ella si fosse , non dovesse essere il movente 
dello zelo dell* appaltatore.. Ne emerse ognora 
la prova , allorché gli Spagnnoli giunsero senza 
fondi e trovarono le casse vnote. 

Quasi in faccia all’isola dell’ospitale, esulta 
costa del porto, ov'è collocata la città , scor- 
gasi una cavità cui si dà il nome di caverna 
delle ostriche , a motivo della quantità di que- 
ste conchiglie, che vi si rinvengono. Essa è 
tagliata nella roccia, esposta al N. E. e ripa- 
rata quindi dal sole. La freschezza del luogo, 
dorante l’estate, invita a farvi gite di piacere 
e passeggi: godendovisi il diletto delia pesca 
delle ostriche , la quale ai fa piò comunemente 
dai marinai gpagnuoli. Bisogna, che siano in due, 
uno si spoglia , s* attabca un martello alla mano 
dritta , fa il segno della croce , si raccomanda 
al sno santo protettore,, e si getta nel mare, 
ove si sprofonda talvolta fin dieci o dodici 
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braccia per trovare le ostriche ; col soccorso 
del sno martello , spiccane dagli scogli quante 
egli ne pnò trasportare sol suo braccia sini» 
stro ; urtando il suolo co* piedi , allora torna 
sopr’ acqua. Il suo copipagno prende il sno 
posto 4 e (a la stessa cerimonia. Valgonsi eatan- 
dio d’ un altro mezzo per pescare le ostriche : 
nei luoghi meno profondi il pescatore s'arnia 
d* una lunga pertica, in cima alla qnale è as- 
sicurata una specie di tenaglia di cui la parte 
inferiore è fissa , e mobile la superiore , la 
quale viene anzi messa in azione con ona 
corda attaccata alia sna estremità. Il pescatore 
tira questa corda per serrare l’ostrica alla quale 
egli ha avvicinata la parte inferiore della tena- 
glia. Questa maniera è più comoda della pri- 
ma ^ e se ne prende un maggior numero. Le 
ostriche che ivi' pescane sono -di dne qualità» 
rosse , e bianche , le prime sono cattive , le 
seconde eccellenti. Pescasi anche negli stessi 
dintorni un'altra specie di conchiglia» ohe chia- 
man date8 »^ -suppongo dalla parola^ greca dacty^ 
los , dito, a motivo della sua forma. Queste 
staccansi a colpi di martello dalle rocoie, ove 
appajono quasi a fior d’acqua. 

Sulla seconda isoletta è fabbricata la qua- 
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ranteDaj edifìcio poco oonsidererole , diviso in 
due piani. Il primo è Decapato dai magazzini 
con griglie di legno , onde lasciar libero il 
pàssaggio all'aria per la conservazione delle 
merci, che vi vengono depositate. Il secondo ò 
diviso in varie camere per 1* alloggio dei pas- 
seggeri. Una cattiva capanna serve per T a- 
bitazione delie guardie. Questo stabilimento 
non pnò accogliere, che poche merci e nn bea 
ristretto nnmero di persone. Non vi ■ si am- 
mettono che qnelii , che hanno patente senza 
ooadizionr. I bastitnenti in quarantina vanno 
ad ancorarsi presso l' isoletta. 

Il lazzeretto è costrutto sulla terza isola, la 
quale è attaccata alia terra di Mioorica , per 
mezzo d’ una lingua di terra , quasi sempre 
coperta dalle onde: non vi si ammettono, che 
i passeggeri , e le . mercanzie provenienti dai 
paesi sospetti d’ essere «ttacoati dalla peste o 
da altre malattie contagiose. Questo stabili- 
mento venne cominciato , vent* anni circa or 
sono , sopra un vasto piano e che annnnciava 
il progetto di trarre tutto il partito possibile 
dai vantaggi che offriva il porto di Mahon. 
Nel i8o^ non si vedea ancora, che la sola 
quarta parte di fabbricato, e pure poteasi di 
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g'à di(porre nei magmini, ohe eaisUvano, naa 
noteTole quantità di mercanzie: e un gran nu- 
mero di passeggeri vi avrebbero trovato nei 
tempo stesso tutte le comodità immaginabili 
in un abbondantissimo alloggio. La maucanza 
difendi, interrompendo i lavori in diverse epo- 
che j impedì di ultimare questo lazzeretto, che 
^interamente (laito, dietro il disegno già adot- 
tato , diverrebbe uno dei piò belli di tutto il 
Mediterraneo (i). Non v* ha dubbio, che questo 
stabilimento contribuirà essenzialmente a sol- 
levare r isola di Minorica dallo stato di lan- 
guore in cui si trova prostrata. I suoi affari 
commerciali non ponnb agevolmente estendersi, 
non avendo produzioni da fornire pel cambio 
de’ generi, cb’essa tragge dall’estero. La na- 
tura sembra aver voluto indennizzare i Mioo- 
riebini della mancanza di ricchezze locali coi 
porti , ove r approdamento di tutte le nazioni 
commercianti, deve necessàriamente risultare 

(i) Gli Inglesi, avendo riunite a Minorca le 
truppe destinate per la loro ultima spedizione di 
Egitto , alloggiarono entro questo lazzeretto , non 
ancor terminato, circa tre mila uomini. Essi non 
v'aggiunsero , che una prigione sul lato già co- 
strutto dagli Spa'gouoli. . 
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per essi una sorgente di agiateua.- La Spagna ^ 
io talte le sue possessioni marittime , non ha 
no solo laszeretto. Le sne navi prwenieuti 
beo’ anche dagli scali del levante o dall’Ame- 
rica , allorché ivi serpeggia la febbre gialla « 
o la peste vi esercita le sne rovine, sono eh* 
bligate di andare a far la quarantina a Mar> 
siglia , Livorno , o Malta. Il lazieretto di Ma> 
boo , risparmierà al commercio ed alla navi- 
gazione spagnnola motte considerevoli spese : e 
meglio sarà e più naturale , che questi fondi 
restino almeno in un porto della stessa domi- 
nazione. Lo stabilimento di questo lazzeretto 
seoJsrerebbe dover essere accompagnato , * nel 
tempo stesso , dalla franchigia^ del porto. Que- 
sto sarebbe il mezzo più certo nelle difficili 
circostanze di prevenire i pericoli ai quali si 
contionerà a rimanere esposti « per la dande» 
stina introduzione delle mercanzie , per affran» 
carsi dei respettivi diritti (1). Questa libertà 
attirerebbe nel medesimo tempo a Mahon i 
navigatori forestieri, che si trovassero io quei 

(1) Si freme ricordandosi, che fu per le merci en- 
trate di contrabbando , che la febbre gialla venne 
diffusa io Malaga ed in Alicante. 
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marinaretobi oontorai. loienaibilmente ?i n 
potrebbe stabilire un commercio di esporta* 
aione, per Io qoale questo porto ne offrirebbe 
r opportano magazsiuo. In buona politica, l*a- 
giatezza e la felicità dei popoli sono la vera 
piccbezza dei governi, e non veggo, cbe quelle 
di Spagna dovesse lasciarsi rincrescere il sa- 
crificio , cb’ ei farebbe dei diritti , cbe preleva 
snl commercio d* un’ isola , le di coi relazioni 
commerciali, e risorse proprie, sono cosi ri* 
strette. I Mioorichini sospirano pel consegni- 
mento di tale beneficio : ma i loro voti sono 
contrariati dalle rivalità del porti di Spagna , 
obe non son Innge, e particolarmente di qoelli 
dei Majoricbini^ i quali non consultano , cbe 
il proprio nodo interesse particolare, ed oblian- 
do il bene generale dei navigatori' di tutte le 
nazioni , cbe dovrebbe formare Io scopo prin- 
cipale deir> erezione del lazzeretto di Mabon , 
non veggono in questo stabilimento , cbe nna 
canea potentissima a far decadere il loro com- 
mercio. Mabon , divenuto cbe fosse una volta 
porto franco, offrirebbe effettivamente ai na- 
vigatori tali vantaggi, cbe potrebbero distornarli 
dai luoghi , ove portano direttamente le loro 
mercanzie : e questi luoghi non. le vicevereb* 
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bero piò, ohe di seconda mano. Il timore fece 
nascere il desiderio di veder chiosa 1' entrata 
del porto di Mahon. S' armava la speciosa ra* 
gionej che questa pratica poteva soltanto assi- 
corare il possesso paoifico d’nn* isola, ohe era 
sempre invasa dalle potenze del nord, gelose 
di stendere la loro dominazione nel Mediter- 
raneo. Si faceva valere la facilità colla quale 
Minorca era divenuta successivamente la preda 
degli Inglesi e dei Francesi , e soprattutto dei 
primi, per i quali si dicevano particolarmente 
attaccati i Maonesi al «egno, ch'era nato per 
essi un vero fanatismo. Si crederebbe, che ac- 
cuse cosi fatali al bene generale dell’ isola di 
Minorca, erano "accreditate fin* anco da una 
parte de' suoi abitanti? Si crederebbe, che gli 
abitanti di Cintadella hanno avota la scioc- 
chezza d’opporsi alle sollecitudini dei Mao- 
oesi, per un favore di cui essi avrebbero di- 
visi i vantaggi ? Si crederebbe , che pratiche 
quanto antipatriottiche , altrettanto assurde pro- 
venivano da motivi d’ una gelosia degna di 
pietà? L'antica Cintadella, nulla per la sua 
posizione, s’inquietava per la prosperità fu- 
tura d’una rivale, divenuta, col fatto, la capi- 
tale dell’ isola , prerogativa eh’ essa riclamava. 
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E vaae e ridicole declamasioai potevano case 
frastornare il risultato delle disposizioni della 
natura ? La sua situazione , I* eccellenza del 
suo porto , non doveano attirare a Mahon i 
negozianti, i marinai ed i forestieri ? Questa 
città non divenne essa , per nna conseguenza 
inevitabile!^ la residenza delle autorità e del 
capo del governo , nonché la sede dei diversi 
tribunali ? Questa rivalità mi parve da lungo 
tempo una chimera, una. cosa da -scherzo, 
oon vi avrei, lo giuro, giammai creduto, se non 
mi . si fossero presentate ripetutamente le occa- 
sioni sui luogo ed a me stesso da convincermene 
pieDamente. L' evidenza finisce ognora per le- 
vare la nebbia agli occhi, dei ciechi i pi& osti- 
nati. I magistrati di Ciutadella si sono final- 
mente riuniti a quelli di Mahon, e degli altri 
monicipj , ed hanno di òòmnne accordo rin- 
novato nel i8o4 le loro sollecitudini per af- 
frettare la costruzione dei lazzeretto di Mahon. 
L’arrivo in questo porto di diversi bastimenti 
di S. M. attaccati dalla febbre gialla , ed ob- 
bligati quindi di fare la quarantina, forni loro 
un* occasione favorevole della quale essi hanno 
saggiamente approfittato. 

I danni del contagio, che alHisse la Spagna, 
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deterroioaroDO il goverao a deatinare finalmente 
i fondi necessari per la costruzione di questo 
lazzeretto, d' una utilità , d* una necessità ootì 
dimostrata. Puossi già approfittare di questo 
stabilimento, ma non si dovrebbe piò procra- 
stinare la risoluzione di deputarsi gii impiegati 
di sanità (i). 

Di prospetto all’ isola del Lazzeretto , sulla 
riva sinistra del |M>rto , è collocato il borgo 
S. Carlo , o la Ravalle nuova : esso è in- 
teramente abitato dai marinai , i quali si danno 
alla pesca sulle coste dell’ isola. Non vi si 
veggono di rimarchevoli , che alcune caserme 
costrutte in pietra da taglio , composte di tre 
corpi di abitazioni formanti , colla casa del co- 
mune , una piazza quadrata , ove appena un 
battaglione vi poh fare suoi esercizj. Queste 

(i) Per 'mancanza di soccorsi ho veduto morire 
in questo lasserelto, in un momento, che si avea 
a temere la diffusione della febbre gialla , due 
persone, una delle quali era un’ ofRoiale generale. 
Questi morti sparsero lo spavento per la città , e 
non fu , che con gran pena , cbe si calmarono le 
inquietudini e che sì distrasse il sospetto, cbe dessi 
non fosser morti di febbre g'alla. Si trascurò di 
mandare in loro ajuto alcun medieo. 
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caserme son meglio disposte , ed anche in mi- 
glior modo costruite di quelle della città. Gli 
officiali vi hanno separatamente due belle abi- 
tazioni : -esse ponno contenere comodamente 
tre mila uomini di fanteria. Gli Inglesi fecero 
costruire , dietro la casa comunale , sopra fa 
riva del porto , un quartier d’ un sol piano , 
lungo circa duecento piedi , nel quale ponno 
trovare comodo alloggiamento 200 uomini circa. 

La Ravalle si trova situata a mezza strada, 
tra Mabon e'I castello di Sant-Carlo. Non 
rimangono più che le reliquie di questa for- 
tezza cotanto famosa negli andati tempi , sotto 
il nome di Sant-Filippo. Allorché visitai que- 
sto castello nel mese di messidoro, anno 10-, 
non vidi altro , che le mine delle antiche for- 
tificazioni , ohe coprivano le casematte , e le 
mine scavate sotto tutta T ampiezza dei fon- 
damenti del forte. Nel i 8 o 5 si fecero saltare 
io aria anche quest’ ultimi avanzi di sotterra- 
nei. Ne trascorsi molti, e mi fornirono un’idea 
della forza è della estensione delle opere, che 
componevano il forte Sant-Filippo. Tutte queste 
mine comunicavano fra esse: molte sortite, pra- 
ticate dalla banda del mare, facilitavano l’ in- 
troduzione dei rmforzi delle troppe e dei soo 
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corsi di manizioni. Gli Inglesi , all* epoca deK 
r ultima loro invasione dell’ isola di Midorca , 
alzarono alcune opere dalla parte del mare , 
consistenti però io nuli’ altro , che in una li- 
nea fortificata j opportuna al più per difen- 
dere o ritardare , l’ entrata nel porto, ed in* 
capace di sostenere un assedio. Non vidi, che 
2^ pezzi di cannone da 2^. , belli e montati. 
Questa linea formava, dalla parte del mare, 
2 batterie, il fuoco delle quali s'incrocicchiava 
con quello d’ una torre costrutta sulla riva del 
porto, chiamata Filippetto , avendo in cima 
un cannone 'aggirantesi, di grosso calibro, cd 
abbasso una batteria a fior d’acqna di quattro 
a cinque pezzi. Vidi sparsi qua e là , fra i 
mucchi dei rottami del forte , le palle e le 
bombe di diverse grossezze , parecchi pezzi 
d’artiglieria di ferro, fuori di servizio. Trovai 
ì differenti magazzini interamente spogliati , 
ed anche molto danneggiati. Gli Inglesi , ap- 
pena ebbero ricevuto l’ ordine di rimette^re 
r isola di Minorca in potere degli Spagnnoli , 
vendettero tutto , fino una piccola quantità di 
legne da fuoco e di carbone , che acquistarono , 
a vilissimo prezzo, gli abitanti della Ravalle. 
L* estensione dell’ antica fortezza di Si Ft;^ 
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lippo , avea per Io meno nna lega di circoa» 
ferensa. Il progetto della oorte di Spagna 
pare essere quello di dod lasciare che alcune 
semplici batterie per difendere I* entrata del 
porto: le quali sono composte di a 3 peszi da 
i8 e a4< il fuoco dei quali s'incrocicchia con 
quello della torre e della batteria di Fìlippetto, 
situata sull* opposta spiaggia. Di tutti gli edi- 
ficj , che racchiudeva il forte S. FiUppo, non 
esistono più che alcuni magazzini in cattivo 
stato , i quali servono di corpo di guardia 
alla guarnigione. Visi rinviene per altro un bel 
quartiere inabitato , vicino alla cala S. Stefa- 
no , per mezzo del quale introducevansi i soc> 
corsi di mare. 

Alle batterie di 3 . CarIo« comincia un bel« 
lissimo cammino carrozzabile, che attraversa 
r isola in tutta la sua lunghezza , e va a finire 
alla città di Ciutadella. Questa strada , la sola 
che esista in Minorca , è opera dovuta ai bri- 
gadiere Kaue : la memoria di questo gover- 
natore inglese è consacrata in un'iscrizione, 
scolpita sul piedestallo d' un obelisco , che si 
vede sulla strada medesima , nel sortire da 
Mahon. 

Allorché gli Inglesi si presentarono nel 1 798, 
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per impadronirsi di Minorca, contavano assai 
sulla impotente resisteoaa degli Spaganolt, ed 
in effetto eseguirono il loro sbarco in nn an* 
golo della costa il piii incomodo , e pel quale 
non si poteaoo internare nell’ isola, senza tran» 
sitare per una gola stretta di accesso diffici- 
lissimo, massime parlandosi del trasporto del- 
le artiglierie; onde duecento nomini sarebbero 
stati bastanti per massacrarli , dalle sommitH 
delle alture, che circondavano questo passaggio. 

10 stesso mi portai sul luogo , e fu là , ove 
ho potuto comprendere , che gli Inglesi, appena 
in numero di 5 ooo, entrarono senza la ben- 
ché minima opposizione , per parte della guar- 
nigione, composta di quasi 6000 Spagnuoli : 
non fu scaricato nemmeno uno schioppo , ed 

11 governatore fece dopo la sóa capitolazione. 

Dopo la facilità colla quale Minorca cadde 

in potere degli Inglesi , alcune persone acco- 
stumate a vedere male in politica e sempre 
disposte ad attribuire, senza pensamento , ogni 
qualunque avvenimento a. difetti particolari del 
governo, parvero restare in dubbio, se la per* 
dita di Minorca fosse stata T opera della de- 
bolezsa del governo e dei capi della guarni- 
gione, Q piuttosto una consegnenaa delle com- 
binazioni del ministero. 
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Già che Don pnò mettersi in dabbio , si' è 
che la ripresa di Minorca , non fu a quest' e- 
poca j se non che l’ effetto d’ dd colpo di mano : 
gli Inglesi essi stessi T ammettono e non dis- 
simulano punto j oh* essi furono molto inquieti 
sulla destinazione d' un corpo di truppe , che 
erasi raccolto nell* isola di Majorica. Il pro- 
getto della Spagna sembrava essere 'in realtà 
quello di tentare allora di rimettersi in pos- 
sesso d' un' isola così importante. 

Air epoca della restituzione .di Minorca agli 
Spagnuolij stabilita nel trattato di Amieus, M. 
di Vivès capitano generale delle isole Baleari , 
fn iucaricato di prendere possesso di quest* iso- 
la : desso sollecito di compiere la sua commia- 
sioue , credette dovére sacrificare agli interessi 
del suo Sovrano tutte le considerazioni del 
decoro. S’imbarcò frettolosamente sopra una 
nave mercantile, noleggiata precipitosamente e 
prese con lui circa ^oo uomini della gnaraì- 
gione di Majorica , imbarcati così alla rinfosa 
in battelli. Sarebbe stato al certo piò conve- 
niente , che questo generale non si fosse pre- 
sentato che con una divisione della marina 
militare , agli occhi degli Inglesi, e principal- 
roente a quelli degli isolani. 
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Sì trascurò pare , appena concbioso il trat> 
tato di pace , di inviare in Inogo i commissari 
incaricati di vegliare all’esatta osservanza dì 
tatto quello, che apparteneva alla piaiza, ed 
ai diiTerenti posti dell’ isola. Da ciò provenne 

10 spoglio dell’ arsenale e di tutti i magazzini. 
L’ammiraglio loglese, che dovea rilasciare l’i- 
sola, avea anche di già imbarcata tutta l’ar- 
tiglieria; e non fu che con gran difficoltà, che 

11 generale spagouolo ne ottenne la restituzione, 

la quale fu trattata, prima della di ini par- 
tenza da Majorica , da un officiale che posse- 
deva la lingua inglese, è fu^ inviato da Palma 
per concertare nel tempo stesso il giorno in 
cui avrebbe avuto luogo la consegna dell’ i- 
sola (i). , 

(I) Non mi si voglia aver male , perchè io col- 
lochi qui alcune particolarità intorno al modo coi 
quale gli Spagnuoli rientrarono- in possesso dell’i- 
sola Minorca , ed all’ amministrazione civile nelle 
sue prime operazioni. Secondo il trattato di A- 
miens , Minorca dovea essere resa un mese dopo 
le ratifiche. L’epoca dovea quindi cadere ai a5 
maggio i8oa, invece la resa non ebbe luogo che 
ai i 7 ^di giugno. Alcuni giorni prima di quello fis- 
sato dai trattati , il capitano generale delle isole 
Calcari spedi uno de’ suoi ufficiali per avvertire 
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L’ arsenale di Mahon è costrutto mila qnarta 
delle piccole isole raccbiose oel porto: essa è 

il generale inglese, ch'egli si disponera di venire 
a prendere possesso dell’isola di Minorca; questi 
gli rispose, ch’egli non era ancor pronto a ciò, e 
che non avea ancor ricevuto alcun ordine a tale 
proposito. L’ufficiale fu spedilo di nuovo con in> 
giunsione d’ insistere sull' evacuasione dell’ isola : 
in questo frattempo circolava una voce, che gli 
Inglesi aveano di già imbarcata tutta l’ artiglieria, 
e fin ogni piccola munisione da guerra. L’ uffi« 
ciale- spagnuolo non fu punto più avventurato nel 
suo secondo viaggio, e non ebbe a riportare una 
risposta più soddisfacente della prima : riparti an- 
cora per Minorca , ed alcuni giorni dopo ritornò 
sopra un brick spedito dell’ammiraglio Inglese. 
Questo generale annunciava eh’ egli non poteva 
per anco rilasciare Mahon , ma che in anticipa- 
zione il sig. generale ' spagnuolo era in arbitrio 
di impadronirsi di Cintadella. Il brick ripartì col- 
I' ufficiale spagnuolo,' il quale ebbe ordine preciso, 
di non ritornare, questa volta, che allorquando egli 
avesse visto gli Inglesi 'ad imbarcarsi ed evacuare 
r isola. Il suo ritorno fu sollecito: il generale 
spagnuolo si mise tantos'to in mare sopra uno 
sciabecco mercantile, ohe serviva per la corri- 
spondensa di Majorca con Barcellona: si spiega- 
rono le vele , venendo composto il convoglio di 
sei piccoli bastimenti o barche portanti circa 4<>o 
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quasi circolare, situata io fondo del porto , di 
rincontro alla citti , congiunta , mediante no 

tioniini d'infanteria ed alcune proyigioni da bocca, 
^oo vi avea nemmeno una piccola scialuppa di 
scorta. Aveansi nuove , che gli Algerini armavano 
contro Spagna: uno dei loro corsari, un po' forte, 
avrebbe potuto con tutta agevolessa rendersi pa- 
drone di tutto questo convoglio. Un tale modo 
meschinissimo di presentarsi fece strabiliare i Ma- 
jorichini , i quali aveano ancora sotl’ occhio la 
squadra inglese destinata ad imbarcare le truppe. 
Kssa era composta di due vascelli di linea, e di set- 
te ad otto fregate, di pareccbj brick e d'on certo 
numero di grossi bastimenti da trasporto- li 
pratile, anno io, giorno deH'arrivo a Ciutadella, q5o 
granatieri Spagnuoli sbarcarono a quattro ore po- 
meridiane, a cinque il generale mise piè in terra. 
Il generale brigadiere Montgrif, che tenea il comando 
di Ciutadella, presentossi a riceverlo alla testa del 
suo stato maggiore e dei principali abitanti* 
r entrare in città il generale spagnuolo fu salutato 
da i8 colpi di cannone tirati con due pesai da 
campagna appartenenti ad un battaglione di gra- 
natieri inglesi : questa truppa si fece in iscbiera 
innansi agli Spsgnnoli. II sig. di Montgrif nel pre- 
sentare le chiavi della città al generale spagnuolo 
gli disse in cattiva lingua francese « ch'egli spe- 
rava, che questa sarebbe stata l'ultima voi té, poi- 
ché la Spagna sarebbe stata , senza dubbio, ognora 
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ponte di' legno « alla costa dell' isola di Mi» 

norca. Questa piccola isola è recinta da mari 

amica dell’ Inghilterra n. Tale fa il ano compli- 
mento, il . capitano generale yi rispose con un in» 
chino di testa. La bandiera di S. M. C. fu tan- 
tosto inalherata , la truppa inglese si mise in mar- 
cia verso Mabon, e gli Spagnuoli occuparono subito 
i differenti posti, di Ciutadella. La domane il ca- 
pitano generale tecosri a Mabpn, e nel giorno 37 
gli fu resa quella città. 11 maggior-generale Bla» 
sphen fece un discorso nel quale raccomandò gli 
abitanti al generale spagnuolo, nominando in que- 
sta circostanaa parecchi d’essi, che aveano resi fe- 
delissimi servigi agli Inglesi. 11 sig. di Vivès ri- 
spose, assicurando il sig. Blasphen, che egli avrebbe 
avuto il massimo riguardo alla sua raccomanda- 
zione. Il 39 il sig. di Vivès ricevette nella chiesa 
parrocchiale il giuramento di fedeltà da differenti 
magistrali della città. 

Al mio arrivo a Mahon seppi, che Tanamiraglio 
inglese aveva effettivamente imbarcala tutta I’ ar- 
tiglieria e le munizioni da guerra della piazza j e 
che non fu che in conseguenza dei ridami reite- 
rati, che il sigi Vivès giunse a farsene fare la re- 
stituzione. Alcune persone credettero che lo sca- 
ricarsi di questi effetti , motivo per cui l’ ammi- 
raglio inglese attcjdeva forse nuovi ordini dalla 
sua corte , fosse I unica cagione delle sue procra- 
stinazioni I Il fallo è che questo generale sapea 
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con alcoDo torri qDadrangolari , di tanto ia 
tanto. Questo arsenale racchiude diversi ma- 

* \ 

confìtlenaialmeate eh* egli avrebbe da au momento 
all* altro ricevuto il contr’ordine relativamente alla 
cessione delPisola Minorca. Alcuni ufficiali inglesi 
rimasti a Mahon, dopo la parlensa della squadra, 
dissero pubblicamente, che se il generale spagnoolo 
avesse quindici giorni differito, l’isola non sarebbe 
sicuramente stata resa. Laonde non si può che lodare 
l'attività del sig. di Vivès, il quale sorpassò, 
per gli interessi di S< M-, tutte le considerazioni 
di decoro, nella sua partenza da Palma. S* egli 
avesse atteso d* avere a sua disposizione alcuni ba- 
stimenti da guerra , la Spagna rischiava di non 
piò rientrare al possesso di Minorca. Gli avve> 
nimenti hanno sufficientemente provato, che il mi- 
nistero inglese , poco soddisfatto del trattato di 
Amieos , non I’ aveva concliiuso che forzatamente, 
nell’istante che la fortuna degli eserciti francesi 
paralizzava la forza ed i soccorsi degli alleati del- 
1* Inghilterra. Il gabinetto britannico pensava di 
non mantenere alcuna delle condizioni del trattato, 
ed aspettava una favorevole occasione per rom- 
perlo. Gli Inglesi, ritirandosi, avevano pure pubbli- 
cato la nuova che sarebbero stati di ritorno a Ma- 
bon prima d'un anno. L* attività dei Francesi nelle 
loro preparazioni contro I* Inghilterra, richiamando 
tutta 1* attenzione degli Inglesi 'per 1* imminente 
loro pericolo, contribuì essenzialmente a distornarli 
Tom. I. 9 
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gazziai per le goaieDe^ cordaggi , anteone , 

vele, alberi eco. « io nna. parola, per tatto ciò, 

del pensiere d’ au’ altra invasione nell* isola- I 
trionfi dei nostri eserciti , I* attività de’ nostri al- 
leati, gli scacchi e le perdite sofferte dagli Inglesi, 
l’imbarazzo della loro attuale posizione, e le pre- 
cauzioni prese dalla Spagna, mettono presentemente 
Minorca al sicuro da ogni danno. 

Se la maniera colla quale gli' Spagnuoli si pre- 
sentarono, rientrando in possesso di Minorca, non 
era molto conveniente per inspirare agli isolani 
un’alta idea della possanza, che veniva di nuovo 
a dettargli le leggi , le prime operazioni dell' am- 
ministrazione civile erano molto funge dal catti- 
varsi la loro affezione e la loro cunfìdeuza. Mei 
mentre che il governo francese vegliava affine che 
il trattato d'Amiens venisse completamente ese- 
guito per parte degli Inglesi, un agente di S. M. C. 
si permise di violare l'articolo, che era special- 
' mente relativo agli affari dei Minorichini. Lo spi- 
rito nazionale d^li isolani era ancora indeciso , e 
dubbio fra il timore e la speranza. Questo primo 
sentimento non tardò punto a verificarsi in con- 
seguenza d' un proclama che fece pubblicare I’ in- 
tendente delle isole Baleari. Questo atto inconsi- 
derato portava la proibizione formale di vendere, o 
di spedire fuori dell' isola, tutte le merci inglesi, 
senza eccezione di sorta : ordinava di rimettere in 
un certo spazio di tempo i generi che si vendono 
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che concerne 1* armamento dei vascelli. Il co- 
mandante della marina, e gli ufficiali dell’am- 


per conto del re, comeil tabacco, la polvere ecc., 
all’uffìcio ove se ne faceva la vendita, pagandone 
il valore ai proprietarj. Le pene verso i contrav- 
ventori, erano comminate in modo da spaventare. 
Questo regolamento arbitrario portò la dilbdenta 
e lo spavento in tutti i cuori. I Mahonesi si vid- 
dero con dolore lesi nel godimento della libera 
disposiaione delle loro proprietà, accordata formal- 
mente per tre anni dall’articolo i3^ del trattato. 
Tutti i negozianti forestieri s’affrettarono d’escire 
da un’isola, ove la libertà nelle loro speculazioni 
ne li avea attirati, ed ove questa sola libertà po- 
teva intrattenerveli. Tal perdita diveniva un colpo 
morule pel paese, in cui. il commercio marittimo 
forma l’unica ricchezza. Le mormorazioni, ed i 
lamenti alzaronsi in ogni parte. Cercai tostò al 
capitano generale una copia d’ un ulc proclama. 
Dopo due giorni fu rivocato in parte con un altro, 
che non era sostanzialmente che un palliativo non 
men contrario al trattato. Richiamai l’attenzione 
del capitano generale sopra una condotta "cosi im- 
politica. L’intendente avea fatto pubblicare senza 
di lui saputa il primo proclama, e questo gene- 
rale s’ era lasciato sorprendere sullo spirito del se- 
condo, che /lon permetteva la libera disposizione 
delle proprietà, che fino a nuovi ordini della Corte. 
Esso non poteva tranquillizsare i negozianti sai 
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mioistrazìone vi banao le loro abitazioni. I 

vascelli poono agevolmente metterai in carena j 

loro interessi. L' articolo concernente le merci, che 
nelle altre proviucie di Spagna si vendono per conto 
del re , era strettamente mantenuto nella sua iole» 
grilà. Che diveniva della libertà del commercio, ed a 
qual perdita non dovea aspettarsi di soggiacere il ne- 
goziante ed il proprietario, obbligati di sottomettersi 
a pressi fìssati arbitrariamente, e sempre in loro 
svantaggio ? Il trattato d’ Amiens non era meno 
violalo. Il capitano generale senti la giustizia e 
l'importansa delle mie osservazioni, e di quelle della 
municipalità e dei commercianti, i quali eransi in 
ciò assaissimo adopraii. Egli potè notare il rincre- 
scimento degli isolani, massime di quelli che com- 
pongono la classe de* marinai e de’ conunercianti, 
ai momento che gli Inglesi si ritirarono. Gli animi 
erano sospesi, e la politica prescriveva in ogni af- 
fare molla dolcezza propria a conciliare al nuovo 
governo la confidenza ed i cuori degli isolani. 11 
sig. di Vivès si condusse con questi principj, an- 
nullò i proclami dell’ intendente di Majorica, e ne 
fece pubblicare uno, che riponeva le cose nel pri- 
mo stato, ed assolutamente in conformità del là** 
articolo del trattato* di Amiens. Gli isolani così 
rassicurali innalzarono le grida di gioja, e della 
loro riconoscenza. La città fu illuminala: la mu- 
nicipalità diede alcune feste alle quali fui invitato . 
Nulla trascurai nelle visite che mi venivan fatte dai 
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sopra aa piccol molo, ove sono disposti gli 
ordigni opportuni a tal oggetto. Qaei di primo 
ordine, ponno avvicinarsi e toccare la mac- 
china per r albera mento', situata Balla punta 
dello stesso molo. Parecchie darsene fabbricate 


magistrati e dai principali abitanti, per inspirare la 
coundeuta più intera nel governo spagnoolo, e la 
più alta considerazione per la nazione francese, colla 
quale soltanto P isola avea dirette relazioni : ed 
ebbi testimonianze le più sicure di questi senti» 
menti, dell'istante della mia partenza per ritor- 
nare a Majorioa , residenza del commissariato delle 
isole Baleari, non potei prendere, in persona, con» 
gedo dalla municipalità , gli individui della quale 
erano allora assenti, onde supplii con lettere, e ne 
ebbi soddisfaccutissima risposta, nella quale si veda 
il buono effetto, che aveauo prodotto sugli animi 
di quegli isolani le saggia operazioni del capitano 
generale. Ma un male cui tutta la sua buona volontà 
non ha potuto riparareèPinaitività della marina mer- 
cantile, cagionala dalla mancanza di spedizioni go» 
vernati ve. Questo ubblio del ministero, o pintlosto 
questa negligenza degli agenti incaricati dc’suoi or- 
dini fu nociva non solamente agli interessi de’Mi- 
noriehini , ma ancora a quelli della Francia» Gli 
isolani non furono in tempo di recarsi alla fiera di 
Beaucaire, da dove i negozianti tirano in tempo di 
pace la maggior parte delle loro mercanziè. 
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aopra palafitte» servono al ricovero delle scia* 
loppe cannooiere» e di altri piccoli bastimenti. 
In poca distanza dall’ arsenale » sulla riva del 
porto, é situato il cantiere per le costrnzioai. 
L’arsenale di Mabon» presentemente è ancora 
nel medesimo stato » in coi 1* hanno lasciato 
gli Inglesi» consegnando l’isola agli Spagnnoli» 
cioà nello squallore e spoglio perfettissimo. 
Un vascello che avesse sofferta una avaria» aia 
per consegoensa d’ un colpo di vento , o d’nn 
cnmhattimento , non vi troverebbe nemmeno la 
minima cosa occorrente ai ristanro: ma sa- 
rebbe d’ uopo aspettare i soccorsi dall’ arse- 
senale di Cartagena, come quello pi& alla 
portata. Il mabonese dovrebbe almeno essere 
provvisto delle cose pei bisogni più comuni , 
come di vele » alberi » antenne , ancore » oor* 
daggi , catrame eoo. » onde poterne fornire ì 
vascelli che ne avessero di necessità. Non v' ha 
dubbio che si potrebbe facilmente tirare nn 
miglior partito» dai vantaggi che offre il porto 
di Mabon » per la sua situazione , estensione e 
sicurezza. Mabon era altrevolte nn diparti- 
mento delia marina militare. I Mahonesi pas- 
sano per buoni fabbricatori { parecchie delle 
migliori fregate dell’ armata navale di Spagna 
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uscirono dai cantieri di Mabon. I lavori dcl- 
Y arsenale Decapavano una infinità di eccel- 
lenti operai > e alimentavano nn gran numero 
di famiglie , prostrate ajtualmente nella mise- 
ria , e la maggior parte delle quali fu for- 
zata di recare altrove la eoa industria. Tutto 
prova che è tanto urgente , come facile di 
rendere Mahon alia sua antica attività. Questo 
arsenale fu destinato all* alloggio d‘ una por» 
sione della guarnigione dell’ isola. S’ inganne- 
rebbe chi credesse che gli interessi ^ e la vi- 
cinanza di Cartagena , facessero negligentare 
Mahon, che, offrendo eguali vantaggi, baciarti - 
colarmente quello del clima più salubre. 

La riva del porto di Mahon è circondata 
fino alla cala Fighera da un molo, opera della 
sola natura: e con quanta facilità non lo si 
potrebbe mai perfezionare ? Tutto Io spazio 
in lunghezza di questo molo è occupato da 
magazzini a due piani, ove vengono riposte le 
gomene, i cordaggi , le vele ecc. dei basti- 
menti di commercio. 

Ivi trovansi pure gli uffizi di sanità , che 
non offrono , per altro , alcune particolari tà. 

Non molti anni sono , i - più grossi va- 
scelli da guerra -potevano accostarsi al molo , 



200 VIAGGIO 

di maniera da potere collocarri la scala ; in- 
senaibìimente le rire si sono empite di terra 
trasportatavi dalle pioggie , la qnale si potrebbe 
facilmente togliere coll* oso delle macchine da 
spanare i porti. 

S’ ascende alla cittì per dne diverse strade. 
La più breve è d* no pendio si ripido , che è 
faticosissima : nè l'nna , nè 1’ altra' è pratica* 
bile colle carrozze, laonde i trasporti delle 
mercanzie si fanno a schiena di moli. DifficiK- 
mente potrebbesi rimediare a questo inconve* 
niente. Le parti posteriori delle beccherie , 
danno aolla pih ripida di queste strade ^ e il 
sangue e le lordure « che vi si lasciano colare, 
aggiungono ancora all’ incomoditi della via on 
fetore insopportabile , che ben facile sarebbe 
levarlo. 

Sulle prominenze delle colline , che circon* 
dano la riva destra del porto, in poca distanza 
dal capo la Mola, s’ innaba la torre dei se* 
gnali ; la quale doniioa ampiamente il mare , 
ed indica il numero e la qualità dei basti- 
menti , che si lascian vedere sulla costa , me- 
diante un certo numero di palloncini , disposti 
al di fuori eoi quattro angoli della torre , e 
certe banderuole di convenzione. Questa torre 
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corrispoDcle al monta TorOt sitnato pressappoco 
nel centro dell* isola. Durante la notte i segnali 
si fanno col fuoco: dessi sono molto imperfetta* 
mente espressi e fsoili ad essere indovbati : non 
ponno fornire notisie abbastansa precise , e sono 
ben lontani dall'attività e dall’atilità de'telegraR, 
i quali erano stati praticati dagli Inglesi , sa 
diversi punti dell'isola. Gli Spagnnoli, rientrando 
io possesso di Minoroa , li trovarono ancora 
innaluti ed in attività , ma sotto pretesto di 
non conoscerne l'uso , distrassero queste mac- 
chine , trasportando i pezzi a marcire nei ma- 
gaszini. Nelle attuali ciroostanse, in cui la cele- 
rità f la precisione ed il segreto dei . segnali , 
erano tanto importanti, proposi il ristabilimento 
dei telegrafi. Non mi si obbiettò tanto .la dif- 
ficoltà di trovare persone intelligenti e sicure 
pel servizio di segnali cotanto utili , quanto 
la spesa , sebbene certamente poco considere- 
vole , che si esigeva per il riattamento ed il 
mantenimento di questi tele^afi. 

Il capo la Mola i una terra assai alta , cbe 
è attaccata all'isola soltanto per mezzo d'nna 
lingua di sabbia , cbe sareld>e facilissimo il ta- 
gliarla , ove la si volesse pure isolare. Al nord 
di questo capo bavvi nna piccola baja. Esso 



202 TIAGGIO 

è circondato da tatto io parti da precipizj spa» 
reatevoli ed ioaccessibili , fuorché dalla parte 
che guarda verso il porto Maone. II capo la 
Mola s’innalza moltissimo sopra la costa. Gli 
Inglesi , padroni dell’ isola « aveano avuto il 
progetto di approfittare dei vantaggi ohe ofTre 
il capo la Mola per fortificarlo , ma la guerra 
colla Spagna non ne lasciò loro il tempo. 

Leggendo le memorie del cardinale di Reta (i), 
si rimane sorpresi dalla brillante descriaione , 
che egli fece del porto di Mahon. 

» Porto Maone) dice questo prelato, è il 
più bello di ‘tutto il Mediterraneo. La sua 
imboccatura è molto stretta, e non crederei 
99 punto che due galere alla volta vi potessero 
99 passare vogando. Tutt* a nn tratto s’ allarga , 
99 formando nn gran bacino oblungo, dell’am» 
99 piezza d’ una mezza lega. Una gran mon- 
99 lagna , che lo circonda da tutte le parti , 
99 presenta un anfiteatro , che per la moltita* 
99 ^ine e I’ altezza degli alberi , che vi sono 
99 sopra e la rivestono , e per le valli , ove 
99 discendono tanti ruscelli, oiTre mille e millé 
99 scene, ohe sono, senza esagerazione , più belle 

(i) Ediz. d’Amsterdam >718, tom. I, p. 3 oi. 
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» di quelle d’oo teatro. Questa montagna, que- 
» st’ alberi e le rocche , difendono il porto 
t» da ogni vento, onde, anche nelle più bar- 
n rascoae tempeste di mare, è sempre sì calmo, 

» come un bacino di fontana, e liscio come 
9 > uno specchio. Minorca fornisce ancor più 
f> carni e vivande d’ ogni genere , necessarie 
M alla navigazione, ohe Majorca non produce in 
99 grani , limoni ed aranci. In questo leggiadro 
99 luogo , la caccia è la più dilettevole del mondo, 

99 per 1' abbondanza d’ ogni qualità di selvag* 

99 giume, e v'è anche profusione di pesca 99. 

È peccato che il cardinale di Rets , conti- 
nuando a dar pascolo alla sna immaginazione , 
non ci abbia tramandato una descrizione dei 
palagi , degli edificj , degli arsenali e dei 
templi , della città di Mahon. La felice Mi> 
noroa , avrebbe ottenuto il vanto , a non du- 
bitarne , e di gran lunga , su quelle isole 
cosi famose, pel soggiorno incantanto di Circe 
e di Calipso. Non si può che gemere dell'a- 
buso che tanti scrittori hanno fatto , della fa- . 
cile credulità del pubblico. Fra il numero im- 
ntenso delle descrizioni , net viaggi stampati , 
e che giornalmente si leggono , due terzi sono 
parto del genio degli autori, cKe vennero di- 



20^ VlAGGia 

pÌDgeodoci sfrontataioente le riccliesse , i co* 
sturo! j la religione, gli usi ed il governo di 
popoli, eh’ essi non hanno visti giammai. Si 
punisce , con ragione, un miserabile trafhcatore , 
che giovandosi dell’ ignoranza dei compratori , 
vende loro oro falso per oro, e le menzogne 
degli scrittori saranno desse meno degne di 
riprensione ? 

I villaggi di Biuiatap e di S. Luigi , com- 
presi nel distretto di Mahon , non offrono 
veruna particolarità interessante la curiosità 
dei viaggiatori. II giorno' di S. Luigi tiensi 
una picco! Cera nel villaggio di questo nome. 
Una quantità prodigiosa di abitanti di Mahon 
e 'dei dintorni, vi fanno le loro consuete gite 
di piacere- e lietezza. 
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C A P I T 0 L 0\^ VIH. 
DittrtUo d‘ Alayor. 


otto o DOTO miglia da Maboo all' E. 
ai trova Alayor, capoloogo del secondo di* 
stretto dell* isola. Questo territorio è circon* 
dato all* 0. S. 0. dal mare j all’ E. dal ter* 
ritorio di Makon ; dagli - altri lati coofina coi 
distretti di Mercadal e Ferérias « che lo rao- 
cbiadoDo t gli si danno otto miglia di Inn- 
gfaezsa, sopra sette di larghezza. La sna po- 
polazione , cbe risale a pib di qnattro mila 
anime « è ripartita nella piccola cittì o borgo 
di Alayor, e io circa cento dodici casolari > od 
abitasiooi di campagna. Alajor è situato alla 
sinistra della strada maggiore « cbe attraversa 
l'isoU dì Minoricai in tutta là sua Inngbezsa, 
e press'a poco oa miglio distante da essa. 
Questo boi^j il pHi oonsiderevcde dopo Mabon 
e Giutadella, è collocalo sopra una collina.' Le 
case sono assai ben fabbricate t naa le strade 
strette, tortuose e mal lastricate, affaticano 
molto i viaodantL^La parrocchiale d'Alayor è- 
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di gottica architettaraj e si crede molto antica ; 
i possi vi sono poco comani , ma non si 
manca di cisterne j la di oui acqoa è salober* 
rima e frescbissima , vantaggio di tatto il di- 
stretto. Visitai la casa del comone , in cni 
naila v* ha d’ osservabile ; vi sono però i ri" 
tratti dei conti Cifaentes e di Lannionj qoe* 
et* nltimo j luogotenente generale degli eserciti 
di Francia, mori nell* isola di Minorioa, di coi 
avea il governo nel i*j63. Fn sepolto in ana 
cappella della parrocchia di Mabon ; un epi- 
taffio io lingua latina , scolpito in ana tavola 
di marmo nero , è incastrato nel moro sopra il 
sepolcro di qqesto generale : la lapida To posta 
per ordine di Luigi XV , io memoria de* suoi 
servigi. 

Il primo edificio che a’ offre, entrando in 
Alayor , è nna chiesa fabbricata con pietre 
quadrate, e d* nna architettàra molto semplice 
esteriormente ; 1* interoo , come le altre chiese 
dell* isola, è ornato di pittare e scnltare. Fra 
gli ornamenti di quest’ oltimo genere , si di- 
stinguono i lavori- d’ uno scultore, che senza 
altro maestro , fuorché il suo gusto naturale , 
senza altri modelli, che i lavori imperfetti dai 
suoi compatriotti , seppe scolpire parecchi alr 
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tari , ohe non sono senza marito. Si veggono aU 
cane sae statue di legno , di naturale grandezza • 
con proporzioni esatte e attitudini molto gra» 
ziose. Cousoeva abbastanza le dimensioni e la 
distribuzione de’ diversi ordini d' arohitettnraj e 
sfoggiava nel modo di scolpirne i capitelli ; i 
suoi ornamenti , i auoi fratti , i fogliami , sono 
di gusto fino e delicato. 

Ad Alayor v’ è nna piccola caserma assài 
ben fabbricata , che può contenere da dugento 
a dogento venticinque nomini ; sionramente è 
una delle migliori gaarnigioni dell’ isola. 

I cronici e gli infermi sono accolti in 
uno spedale poco considerevole, ma suffioieote 
per questa popolazione. Gli abitanti di Mi* 
norca , generalmente e soprattutto quelli di 
Mahon , guardano come nna sventura , come 
un disonore, anche nella più grande indigenza, 
di rifuggirsi io un ospedale, che offre soccorsi 
e sollievi , de’ quali sono privi nel seno della 
loro famiglia. Alla loro strana delicatezza fa 
minor pena l’entrare in una prigione, ed es- 
servi confasi, quantunque colpevoli di falli leg* 
gerissimi, con scellerati carichi di delitti. Ebbi 
occasione di fare io stesso la sperienza di 
questa singolarità nel carattere dei Majoricbini. 
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Uno di questi isolani area fatti col mio me»* 
zo lamenti gravissimi al governo. Gettato iir 
un carcere vi si ammalò « cercai di farlo sor* 

' tire da un loogo malsano « onde facilitargli 
tatti i messi dì guarire. Si trattava di trasfe- 
rirlo all’ ospedale della città , ove avrebbe ri- 
cevuto tutti i sollievi uecessarj al sno stato ; 
questa decisione , eh’ io credeva dovesse con- 
solarlo, il fece cadere in una tristezza, che 
avrebbe per certo aggravata la saa malattia , 
se non gli avessi lasciata la libertà , di rien- 
trare nella sua povera abhasione, col rischio 
di mancarvi d’ ogni cosa, per fai sua indigen- 
za , o di non ricevere che i soccorsi della ca- 
rità. Per far decidere uu miooriebino ad entrare 
in un ospedale, conviene cb’ egli sia ridotto 
a non 'sapere dove ripararsi. È difficile Io spie- 
gare il motivo d’ una delicatezza cosi ridicola 
e cosi fatale, poiché codesti infelici si espon- 
gono sovente a perire, mancanti di mezzi , vit- 
time dei loro pregiudizi. Intendo più facil- 
mente la loro avversione pel servilo dome- 
stico, specialmente presso un forestiero ; poicdiè, 
ponendo a parte l’ amor proprio , dominante 
nel loro carattere , non considerano il servigio 
domestico, come uno stato sicaro per l’av- 
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▼enirej ed in ciò hanno ragione. Un giovane 
non può sperare d* ammogliarsi , se non ha 
nna professione indipendente t finché la sua 
sorte dipende dai capricci d’ nn padrone ^ non 
poò^ che essere precaria, e si troverebbe ap« 
pena nn fancinlto , che vi servisse volentieri. 
Questo ramo d'industria è riserbato alte sole 
donne , e sono generalmente cattivi domestici 
pe’ forestieri, non pratichi degli usi del paese. 

L' abitante della campagna non chiama il 
medico , che alle nltimo' estremità , e spesso 
quando non ò piò a tenq)o : non oserei biasi* 
marie se vi fosse determinato dal timore, fonda- 
tissimo io questo paese , di cader nelle mani 
d' nn ciarlatano, che lo condurrebbe alla tomba, 
e non dal rincresoimento d’poa spesa modica, 
di coi il risparmio pnò costargli la vita. Ri- 
flettendo sulla sorte degli abitanti della cam- 
pagna , in quanto concerne la loro salute, mi 
venne un* idea solla quale mi arrestai sempre 
con soddisfazione. Perchè, diceva a me stesso, 
abbandonare interamente alla natura la parte 
piò preziosa d’ un popolo ? perchè i ministri , 
che vegliano alla salute dell* anima, non si 00- 
cuperebbono essi di quella del corpo? Le loro 
funzioni lasciano molti istanti^ cho essi potrebn 
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booo impiegare otilmente ad istrairsì almepo 
nelle prime cognizioni « di anà scienza > che li 
metterebbe in istato da arrestare in principio 
i mali, che divengono incurabili , perché fa- 
rono trascurati. Questi pastori arrosairebbono 
di rassomigliare agli eroi della Grecia , i quali in 
mezzo al tumulto dell* armi esercitavano l’arte 
sublime degli Esoulapj , dei Macaoni eco. Un 
virtuoso pastore , versando il balsamo del le> 
vita sulla piaga del suo fratello, sarebbe 
meno interessante che nn Achille medicante , 
colla mano trionfale , la ferita dei guerriero 
seduto ai suo fianco? Filottete, sanato dalla 
roano divina di Macaone, presenta forse un* ina»' 
magine più commovente del padre di famiglia 
circondalo da* suoi figli, ricevendo la vita dal 
pastore ^cb’ei benedice? Autori commendevoli 
per lo zelo loro pel pubblico bene, e per le 
loro cognizioni, hanno dato in opere fregiate 
del 'sigillo dell* umanità , i primi elementi della 
medicina : ella vi è posta all* intelligenza delie 
persone le più semplici : opere cosi presioae 
dovrebbono essere, per cosi dire, unite al bre» 
viario dei curati delle campagne. 

Oltre la parrocchia havvi un convento di 
Francescani, fondato nei 1623 ; la chiesa è 
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grande , ed ba belle proporzioni ; il monastero 
circonda nna corte quadrata : intorno r* è un 
chiostro coperto d* nna galleria : la biblioteca 
non ba che opere di teologia ; é nn ammasso 
di fantasie scolastiche, e di leggende ^ ed è la 
cosa , cbe i monaci mostrano inbito ai fo« 
restici. 

I viaggiatori, cbe si fermano ad Alayor senza 
qualche amico o conosoente, che offra l'ospi* 
talitàj si alloggiano in un albergo , detto casa 
del re • ri si sta male , non ■ trovandovisi 
cbe lettacci sporchi: le provvigioni consistono 
in nova, cattivo formaggio ^ cipolle, vino pes> 
simo e pane bigio. Il meglio é porsi io viaggio 
colle sne provvigioni : questa sorta di alberghi, 
sotto r ispezione del òaillif, sono solitamente 
tenuti da uno spagnoolo. Il povero locandiere 
in no paese caldo, nel quale le carni si cor» 
rompono facilmente c i forestieri sono rari, 
non si risolve a far provviste di viveri , poichò 
egli sarebbe certo di perderli. E fortuna al» 
lorcbè vi si trova qnalohe pezzo di carne , 
selvaggiume o pollaria , cbe il locandiere desti» 
oava alla sna famiglia : esso ne fa volentieri il sa» 
orifìcio , il quale si paga poi molto caro. Qui, 
e io tntta la Spagna , gli alberghi sono d‘ oua 
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carezza « dì cui zi deve meno lameotarzi , che 
non nei paezi, ove il governo invigila alla co- 
modità dei' viaggiatori j che vi sono anche più 
frequenti. In un albergo spagnuolo, a pena v’en- 
tra in un anno nn unmero di viaggiatori la di coi 
spesa possa bastare per pagare Taffitto dell’alber- 
go, è il mantenimento del locandiere e della fame* 
glia; e così tutto cib va a cadere sui pochissimi 
che vi capitano. Mi ricordo l’ avventura d’un uf- 
ficiale spagnuolo : questi viaggiava in una pro- 
vincia , e passando- da un villaggio andò al- 
r albergo , nel -momento di partire « l' oste gli 
presenta il conto della sna spesa : nn cattivo 
piatto di carne da macello, sola vivanda che 
gli fosse stata' imbandita , 'gli fu messa sedici 
piastre forti ; il viaggiatore ebbe belio gridare , 
dovette pagare, e questa somma era quasi tut- 
to ciò ch'egli possedeva. Il povero nlBciale si 
ripose in strada col desiderio di vendicarsi e 
mortiBoato della burla sofferta. Dne anni dopo 
passò a caso dal medesimo villaggio , con un 
drappello del suo reggimento, si ricordò il luogo, 
ove fu trattato sì indegnamente , vi si recò 
colla sna compagnia, e ordinò nn ampio pasto 
per tutta la sna gente. Il locandiere, che avea 
scordata la ventora, li trattò con premura e 
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con profatione. Dopo il pranzo 1* ofGciale do- 
manda il conto e senza gnardarlo, presenta al 
locandiere circa venti soldi di moneta ; costai 
si lagna, li rifiuta, ma bisognò accettarli per» 
chè la lotta non era ngufle : prendi , gli disse 
r afficiale , ti ho pagato dne anni sono il 
pranzo d’oggi, ed oggi ti pago qoello , che 
m'hai dato allora. L’albergatore riconobbe 
r uomo fece con mala grazia nna profonda 
riverenza, e ritirossi barbottando mille e mille 
maledizioni contro l’ ufficiale e la sua gente. 

Nelle vicinanze d’ Alayor , vi sono boschetti 
e piante , ma il snolo è si pieno di pietre 
angolari , che il passeggio vi riesoe veramente 
penoso : si trova per altro un Inogo , ove si 
va a respirar l’aria con piacere: anche questo 
era incomodo e poco frequentato, ma un uf- 
ficiale inglese , molto amato dalli soldati , ap- 
profittò della loro buona volontà, per far ap- 
pianare questo terreno e levarne le incomode 
pietre. A poco a poco si copri di miuola erbetta, 
ombreggiata da quercie sempre verdi : questo 
luogo offre un recesso piacevole, ove , difesi 
dai raggi del sole , non si è incomodati dal- 
1’ amido , di coi ci lagniamo negli %lui paesi. 



VUGGIO 


V4 

CAPITOLO IX. 
Distretto di Mercadal e Firirias. 


Oui miglia circa da Alayor a Ciatadella, salla 
strada di Mahon , si iacontra Mercadal , capo 
luogo d’ oa distretto di undici o dodici miglia 
di estensione ^ sopra otto o nore di larghezza, 
cinto al nord dal mare, confinante all'est col 
territorio di Mahon , e terminante ali’ ovest 
col villaggio di Férdrias, che vi dipende. 
L* intera popolazione di questo cantone ascen* 
de , al più , a due mila anime. Mercadal 
trae poco vantaggio dall’ esser capo Inogo di 
-un distretto, e di trovarsi, per la sna sitnazione, 
nel centro dell'isola e sulla strada la più fre> 
qnentata. Questo villaggio serve di stazione alle 
troppe , che vanno da Mahon a Gintadella , e 
viceversa. I viaggiatori trovano qni minori co- 
modità, che negli altri villaggi dell’isola. L’al- 
bergo, o casa del re , è miserabile ; ordinaria- 
mente si prendono seco le proprie provvigioni, 
e con qutlche piccola retribuzione^ si trova 
da ripararsi in qualche casa particolare. Mer- 
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cadal è mal fabbricato , le case sono assai 
basse, e sembrano capanne : cosicché esse an> 
ùnnsiano la miseria di chi le abita; Questo 
villaggio è sitnato nella parte meno salubre 
dell* isola. Vi si è soggetti, massime durante 
il calore dell* estate , a febbri ostinatissime. Si 
legge in volto agli abitanti 1* insalubrità della 
sua aria. Non si ponno fissare gli abitanti di 
Mercadal senza essere colpiti dalla differenza, 
che li distingue da tutti gli altri dell’ isola. 
Essi hanno un certo non so che di duro , e 
nello stesso tempo di ributtante nella fisono- 
mia. Questa specie di deformità si osserva se- 
gnatamente nelle donne. Si potrebbe forse at- 
irìbnire, io parte almeno, la loro cattiva sa- 
lute all* uso d'acqua di pozzo per bevere. Vi 
ha pi& abbasso del villaggio una' pubblica ci- 
sterna , che si riempie di acque piovane. Per 
procurarsi una quantità d* acqua sufficiente, 
venne innalzata soprala cisterna una gran fab- 
brica , i tetti della quale avendo il pendio nel- 
1* interno presentano la forma d*nn grand*in- 
buto. Questa precanzione non basta a far si 
che il recipiente non sia soventemente asciutto 
nell* estate , stagione dorante la quale le piog- 
gie sono molto rare. Le strade di Mercadal 
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sona strette j montaose, tortuose ed estrema* 
mente mal selciate. Per soggiornare in questo 
villaggio , bisogua esservi sorpreso od arrestato 
dal cattivo tempo. 

La parrocchiale ò il solo edificio pubblico : 
essa cadde in ruina, e la divozione spinse gli 
abitanti a fabbricare nna nuova chiesa : ma 
incominciata l'opera, fu sospesa per mancanza 
di denaro. 

A nove miglia circa a l’ est di Merendai , 
si rinviene il villaggio di Férérias, ove nulla 
v’ha che meriti di farne la descrizione. Que> 
Sto villaggio è appena lontano un tiro di ar* 
cbibogio dalla strada grande , che divide 1’ U 
sola per tutta la sua lunghezza , ed è così mal 
fabbricato e povero, che per verità si pente, 
d’ aver devialo il retto cammino per visitarlo : 
vi si trova nonostante un quartiere, il quale 
può contenere duecento nomini, ed ha anche 
separatamente le abitazioni per gli uffioiali. Gli 
Inglesi, che lo fabbricarono, ci tennero sempre 
qualche distaccamento: gli Spagnuoli invece non 
vi tengono alcuna truppa. Il territorio di Fé- 
rérias può avere dieci miglia di limghezza so- 
pra quattro nella massima sua larghezza : è 
esso il più povero ed il meno coltivato di tutta 
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r isola. Si deve attribuire all' ultima di queste 
ciroostaose l’ abbondanza della caccia in que- 
sto cantone. Vi si veggono però grandi spazj 
di terreno t che invitano il coltivatore al tra- 
vaglio. Il popolo, 'naturalmente indolente, è 
ancora oggidì impoverito dai frati, i quali egli 
mantiene nell* ozio e nell* abbondanza a ine 
spese. Se il povero abitante di questa parte di 
Minorica fosse incoraggiato dai soccorsi , egli 
sortirebbe presto dall* inazione in cui langne , 
e un terreno , che è come perduto , sarebbe 
messo in valore con grande vantaggio dell*isola. 

Sortendo da Mercadal si è a poca distanza , , 
e quasi al piede del monte Toro. Questa mon- 
tagna, che è la piò alta di Minorica, s*estolle 
in mezzo all* isola, e la domina da ogni lato ; 
ha la figura d* no pane di zucchero , posto 
sopra una base di parecchie miglia di circon- 
ferenza : si sale alla sua vetta per nn cammino 
tortuoso, aspro e sassoso: il quale, dalla parte 
scoscendente, è difeso da un parapetto di moro 
a secco, che si lasciò rovinare in piò luo- 
ghi, specialmente nel sito piò alto e scabroso. 
Confesso che non ho potuto non soffrire nn 
terrore , allorché la tuia vista si portò sopra 
precipizi rovinosi a picco, enormemente pro- 
Tom, I. IO 
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fondi t dei quali non s’andava Innge più d’uu 
piede. Giunto alla sommità del monte Toro , 
si gode lo spettacolo variatissimo deli’ isola e 
d’ una estesissima vista. Questa montagna serve 
di indicatore ai naviganti, che si trovano presso 
il lido di Mioorca, e. che vogliono entrare nei 
suoi porti: si respira sa quel monte l’aria- 
più pura e più sana, e vi è stabilito on con- 
vento di Agostiniani : monastero ampio , che 
non manca delle necessarie comodità ; lo vi- 
sitai , ma nulla vi rinvenni degno d’ osserva- 
zione. Il monaco , che m’ accompagnavs , en-, 
traodo nella Chiesa , non mancò d’ invitare la 
mia attenzione. sopra nna specie di grotta sca- 
vata in una roccia sporgente dal muro d’ una 
cappella. Vidi in quella scolpito grossolaDa-i 
mente un toro, che scopre colle corna nn'im- 
magine della Vergine. Il mio conduttore mi 
fece la lunga e nojosarstoria di questo 'Qtira-' 
colo assicurandomi, in buona fede, ohe da oiò: 
proveniva il nome imposto alla montagna : mi 
guardai bene d' attribuire in sua presenza l’o- 
rigine della parola toro a qnella dii tfir, che 
in lingua araba; significa elevazione, etimologia 
più naturale e 'certamente più probabile. Do- 
vetti nello stesso tempo fare una trista riOes- 
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»'ronc sull’abaso, cbe fanno i ministri della no> 
atra religione della credulità , della semplicità 
dei popoli. Osservai dopo , una infinità di ex 
voto , di coi tutta la cappella era ornata. 
Quanto compiansi gli infelici, cbe vanno gior- 
nalmente attaccando a qneste sacrate mora i 
Dionnmeoti della loro buona fede, ed i trofei 
deir astuzia dei frati. Si fanno al monte Toro 
pellegrinaggi penosissimi ; bo visto nomini ed 
anche donne fare il viaggio a piedi nodi : bo 
visto fino. la divozione di salire il monte Toro 
colle ginoccbia , recitando lentamente il rosa-^ 
rio. Simili pratiche avranno per noi minore 
assurdità e ridicolo delle austerità e delirj dei 
bonzi e divoti di Maometto? Almeno questi 
non pagano per macerarsi,, e -gli altri non man- 
cano di deporre nelle mani de' monaci il tri- 
buto della loro sciocchezza : ecco tutta la dif- 
ferenza. > 

Gli Inglesi avevano stabilito un telegrafo in 
cima dei Toro corrispondente con tutti quelli 
collocati su diversi ponti dell’ isola. Ho bra- 
mato qualche volta, in una posizione cosi van- 
taggiosa , vedere il convento degli Agostiniani- 
convertito in caserme fortificate, ove si potrebbe- 
raccogliere un corpo di truppe piuttosto forti u 
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da questo posto , dominaDdo tutta l’ isola , le 
truppe potrebbero portarsi rapidamente io caso 
di attacco so tolti i pnotii ove T inimico mi- 
nacciasse di tentare ano sbarco. 

A sei miglia del monte Toro, verso il nord, 
si trova il porto Fornels ; il quale descrive no 
gran circolo, colla foce molto stretta, rivolta al 
nord : questo porto è riparato, e può ricevere, 
in qualche luogo, anche grossi bastimenti , ma 
bisogna averne una perfetta pratica , essendovi 
anche nel mezzo alcuni bassi fondi : la dilB- 
colta dell’ entrarvi è accresciuta dai vénti, che 
scendono dai monti e dalle colline, che lo cir- 
condano, L* entrata è difesa da una piccola 
fortezza fabbricata sopra una punta a dritta 
entrando; essa è quadra, costrutta di pietre 
regolari, fiancheggiata da quattro bastioni e 
quattro cortine, con una cattiva fossa senza 
opere esteriori. Gli alloggi e i magaszini cir- 
condano 1* interno dei quadrato : questi fab- 
bricati sono a volta, e sopra formati a difesa. 
Quando gli Inglesi s’impadronirono di Mino- 
rica , trovarono nella fortezza anche una cap- 
pella , i comandanti, essendo ordinariamente i 
vivandieri del distaccamento , la cambiarono 
in taverna. Il fuoco di questa fortessa è so- 
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steooto da qoello d*ao' altra coitmtta in legno 
da pezsi namerati venati da Londra, fabbri- 
cata aopra an’ isoletta in fondo al porto di 
rincontro all’ imboooatura. La fortezza ba dne 
piani , il primo serve all’ alloggio della guar- 
nigione, il secondo è disposto per porvi ana 
batteria di quattro pesai di grosso calibro. Sotto 
questo castello portatile, fu scavato un sotter- 
raneo , servente di magazzino delle polveri ; 
bavvi anche ana cisterna. Oltre queste dne 
piccole fortezze, le di cui batterie sono di nove 
pezzi, v’ha sulla punta, a sinistra dell’ imboc- 
catura, una torre con un cannone da diciotto 
sovra un fusto girevole , che tira alla larga. 
Quando visitai queste fortezze non vi erano 
che otto pezzi d' artiglieria di ferro smantel- 
lati. Gli Inglesi aveano fabbricato, sulla riva 
del porto Fomels, un piccolo ospedale per 
trenta o quaranta letti : un quartiere poteva 
contenere sessanta uomini , e 1 ’ alloggiamento 
per il comandante e gli ufGciali. Questi edifizj, 
molto deteriorati, quando l’ isola fu consegnata 
agli Spagnuoli, sono adesso come abbandonati. 
La guarnigione non è composta che di otto 
uomini d’ infanteria e di due cannonieri co- 
mandati da un sergente. Snlla riva dritta del 
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porto v' ha ao piccol villaggio o prattosto no 
casolare abitato da alcuni pescatori. Si potrebbe 
facilmente rendere il porto di Fornels vantag- 
giosissimo al commercio ed alla navigazione : 
te capanne dei pescatori sarebbono presto can>- 
biate in comode abitazioni , ed in magazzini , 
ore il negoziante deporrebbe le mercanzie, i’ i- 
solano le sne derrate , il marinajo i snoi at- 
trezzi e tottociò eh’ appartiene alla marina, il 
]iorto di Fornels diverrebbe utile senza far 
torto a quello di Mahon^ il qoale presenterà 
sempre vantaggi ben superiori, 

' Al N. 0. di Meroadal , si scopre il monte 
S. Agata , che domina una quantità d* altre 
piccole montagne, che gli sono intorno. Que- 
sta unione d' oggetti presenta una vasta scena 
di rocche nude, scoscese c deserte. Il viaggia- 
tore prova un sentimento di ammirazione e 
* terrore ; le sne riflessioni si fermano sulle 
cause, che hanno portato lo stato selvaggio in 
questa parte dell'isola; considerando queste 
'montagne, offrenti una rupe arida, la sua im- 
maginazione si trasporta al tempo in cui erano 
coperte di una terra fertile, carica di piante c 
di boscaglie: quella terra 'sarà scoscesa nel corso 
de’ secoli per la forza delle pioggie , cadendo 
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solla pianura alle falde delle soprastanti roccie. 
Forse le scosse violenti de’ tremooti avranno 
cootribaito ad accelerare lo scoscendimento del 
terreno ; infatti le viscere di queste montagne 
sono semi-aperte, e presentano un mncchio di 
rovine e di rnpi frantnmate- Se la natura sem- 
bra sfoggiare qn! le sne mine , ella mostra le 
ricchezze dalla parte opposta. Con dolce com- 
mozione il viaggiatore porta 1 ’ occhio stancato 
■dal primo spettacolo su quello che gli vien 
presentato da fertili vallate, piantagioni di vUi, 
e colline verdeggianti su molle pendio solcato 
dall’aratro del pacifico agricoltore, ove saltel- 
lano le belanti greggie. Un naturalista girando 
le montagne , che attorniano S. Agata , potrà 
osservare nna particolarità nella costrnzione di 
uno di questi monticelli : è formato intera- 
mente di roccia nuda, divìsa in pih letti, gli 
uni sopra gli altri, e che non sono paralleli 
alla superficie della terra , ma formano un an- 
golo di piu di trenta gradi orizzontale : que- 
sta singolarità parrebbe smentire I’ opinione dei 
-fisici , i quali pretendono che le diverse parti 
della materia, di cui la terra . è composta , so- 
nosi precipitate a misura della evaporazione 
delle acque , secondo il loro grado rispettivo 
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di peso t e che hanno formato dovonqne sul 
globo strati regolari ed orizsontali. La dire> 
sione inclinata delle pietre , che compongono 
il monticello vicino a S. Agata j non potrebbe 
anche essere attribuita a qualche cangiamento 
accaduto dopo il diluvio ? 

Non è facile di giungere alla sommità di 
S. Agata, vi si ascende da una scala tagliata 
negli scogli con gradini giganteschi. I muli per 
altro vi montano carichi ; servendosi di qnesti 
animali per salire , benché siano sicari , ella 
è prndenza discendere a piedi. Questa scala é 
inaffiata dall' acqua di più sorgenti, ciò che 
la rende sdrucciolevole e pericolosa in molti 
luoghi. La vetta della montagna presenta una 
piccola pianura di circa sei acri ; é il sog- 
giorno d’ un pastore colla sna famiglia, e tiene 
una greggia di pecore, che si nutrisce delle 
poche erbe ohe trova sulla montagna e nei din» 
torni. In cima di questo monte v’ è nna cap- 
pella dedicata a S. Agata, e le donne vi si 
recano in pellegrinaggio : le mora di questa 
cappella sono ornate di figore di cera , di le- 
gno e d* argento, monnmenti di miracolose gua- 
rigioni* S. Agata guarisce dalle malattie che 
vengono al seno. Ogni santo e santa qui, come 


Digilized by Google 



DI GRASSET DI S. SAUVEDR. ia5 
kitrove, dalla oredalità dei popoli , e deatrezsa 
dei preti veogooo incaricati della gnarigiooe di 
determinate malattie. Questo monte è stato anti- 
chissimamente uno dei posti militari dell' isola. B 
fuor di dubbio che i Romani profittarono d'nna 
posizione cosi vantaggiosa. I Mori, padroni di 
Minorca , la fortificarono, e vi si difesero luogo 
tempo dopo che i loro oompatriotti , vinti io 
diversi combattimenti, furono obbligati di ab> 
bandonare tutte le altre fortesse dell’ isola. Le 
mine , che esistono ancora delle antiche forti- 
ficazioni j non annunziano un* epoca pi& lon- 
tana di quella della dominazione dei Mori. 
Queste fortifìcaziooi erano irregolari , come il 
terreno sol quale s’innalzavano; in cima v’era 
una fortezza che poteva sostenersi dopo la presa 
dei primi lavori , composti d’ un recinto di 
muraglie molto sode , fiancheggiate di torri 
di distanza in distanza. Nella parte bassa della 
vetta si erano scavate due vaste cisterne; esse 
sono ancora intatte : questi recipienti sono oo- 
strutti con una specie di cemento, ricoperto 
interiormente da un secondo cemento molto 
più fino. Giovanni Amstrong, nella storia del- 
1* isola di Minorioa, dice che tali serbatoi con- 
tenevano due milioni cento novanta mila tre- 
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cento otUntaqaattro piate di Parigi : il cal- 
colo mi pare an po’ esagerato. 

Dal monte S. Agata non si è lontani da 
Adaiaj casolare che inerita di essere osservato, 
il quale è situato sulla riva del piccolo porto 
all’ est del monte Toro. Presenta da questa 
parte tal casolare mi’ anfiteatro piacevole , e 
dall'altra è circondato di montagne, che s’in- 
nalzano a mediocre altezza. La cima di que- 
ste moutagne è continuamente spogliata delle 
terre che giù ne strascinano le pioggie. Il li- 
mo, deposto al piede di esse, rende la vallata 
di Qpa prodigiosa fertilità. Le montagne di- 
fendono il casolare dai venti del nord , pure 
'questo luogo passa per malsano , e ne viene 
con ragione la causa attribuita alle esalazioni, 
che danno le piccole paludi, formate dalle 
pioggie , che si corrompono in terreni con- 
ica vi. Sarebbe facile il rimediare a quest' in- 
conveniente, e sarebbe ngualmente utile e fa- 
lcile rifare la strada, che conduce da Mabon a 
'questa campagna, distante nove miglia. Benché 
‘corta questa strada^' e Sttioosissima , è perico- 
* Iosa ‘in qualche luogo • specialmente nei cat- 
tivi tèmpi dell’ inverno. 1 ..giardini, dipendenti 
dal casolare di Adaia, sono fertili, coltivati 


Digitized by Google 



DI GRASSET DI S. SAUVEUR. 
coD cnra , e danuo tatti qne’ fratti e legami , 
la di cui coltivaaione è introdotta nell’ isola. 
Le viti, gli aranci, i pomi granati vi riescono 
meglio , che io ogni parte dell* isola. I Mino- 
riebini fanno an conto particolare dei meloni 
d’ acqua di Adaia : uno de’ grandi vantaggi 
di questa villa, è d’ avere vicina una sorgente 
abbondantissima , di cui si distribuiscono le 
acque a piacere , loccbè contribuisce a dare 
a questi fratti e vegetabili , nna superiorità 
particolare sopra quelli del rimanente dell’ i^ 
sola. Altrove sono forzati di servirsi dei pozzi 
'a ruota, ebe si appellano sinìa: rinaffiamento 
ili tal modo è meno facile e meno completo. 

Si trovano ad Adaia passeggiate ombrose , 
nelle quali, durante i calori dell’estate, si re- 
spira con piacere un’ aria fresca per i venti 
ebe vengono dal mare. Adaia gode pure il 
vantaggio d’ un piccolo porto, che riunisce l’ u- 
tililà della pesca al diletto d’ un' oriszonte molto 
variato. L’ entrata è coperta da terre interme* 
'die verso il nord : questo porto somiglia ad 
‘nn canale; le rive sono coperte d’arbusceili 
sempre verdi , ebe piegansi sopra l’acqua che 
riflette il loro fogliame. Sgraziatamente la quan- 
tità delle rocche e dei ba^si fondi , rendono 
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qaeBto abarco inalile per la marina , nè vi ai 
veggono che. piccoli battelli da pescatori. 11 
diletto e 1’ ntilità reale, che offre la sitnazione 
di Adaia, fanno bramare che il proprietario , 
nomo di buon gnsto , avesse nna sostanza , 
onde poter mettere a profitto la bellezza dei 
• luoghi: r eccellente qualità del terreno, il 
vantaggio d’ abbondautl sorgenti , cangierebbe 
presto nelle sne mani 1* ornile casolare io no 
soggiorno délizioso. Un viaggiatore potrebbe 
allora impiegare con verità le espressioni del 
cardinale di Reta nella descrizione del porto 
di Mahon : il forestiere, ohe riceve 1* ospitalità 
ad Adaia , è ben c 9 mpensato dall’ amenità e 
dolcezza di carattere del proprietario. A tali 
preziose qualità questo isolano rinnisce nna 
profonda erudizione , lumi e cognizioni rare , 
le quali all* occhio del viaggiatore istruito deb- 
bono assegnargli il primo rango fra i suoi 
concittadini. Nominando il sig. dottore Gio- 
vanni Ramis, faccio conoscere ai miei concit- 
tadini un uomo di cui la morale e la istru- 
zione meritano la loro stima. Occupato del- 
l’opera che presento al pubblico, ho consultati 
soventi volte i lumi di questo sapiente. Egli 
stesso travagliava per trasmettere alla posterità 
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la storia della sna patria , se T bo precedalo 
non faccio però meno voti percbi if S. Gio- 
vanni Ramis, trionlàndo delle contraddizioni e 
disgasti di persone gelose de' saoi talenti , ed 
incapaci di imitarlo , si decida a mettere in 
luce le ricerche profonde e pregievoli sali’ isola 
di Minorca. 

Una lingua di terra separa il porto di Adaia^ 
da an’ altra piccola rada, detta la cala Molin. 
Ivi gli Inglesi fecero il loro sbarco nel 1798. 


FIN8 DEL rRIKO TOMO. 
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